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La sedu ta comincia alle 14.5. 
D E AMICIS, segretario, legge il processo 

verbale della s e d u t a precedente . 
P R E S I D E N T E . H a chiesto di par lare 

sul processo verbale l 'onorevole Dal Verme. 
Ne ha facoltà . 

D A L V E R M E . Se saba to fossi s ta to pre-
sente, avrei risposto sì nella votazione no-
minale sul l 'ordine del giorno Grippo. 

L A N D U C C I . Chiedo di par lare . 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
L A N D U C C I . Sabato dove t t i assentarmi 

da l l ' au la alle ore 17 per ragioni di pubbl ico 
ufficio, che cost i tuiva per me un grave im-
pegno; se fossi s t a to presente alla votazione 
nominale su l l 'o rd ine del giorno Grippo, 
avrei r i sposto .s i . 

S O L I D A T I - T I B U R Z I . Chiedo di par-
lare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
S O L I D A T I - T I B U R Z I . Saba to fui as-

sente da R o m a : se fossi s ta to presente avrei 
r isposto sì. 

A L E S S I O G I O V A N N I . Chiedo di par-
lare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha faco l tà . 
A L E S S I O G I O V A N N I . Dichiaro che se 

fossi s t a to presente avrei r isposto sì. 
D E L BALZO. . Chiedo di par lare . 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
D E L B ALZO. Dichiaro che se fossi s t a to 

presente s aba to avrei r isposto no. (Appro-

vazioni a sinistra). 

P R E S I D E N T E . Si t e r rà conto di que-
ste dichiarazioni nel verbale della sedu ta 
di oggi. 
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Non essendovi altre osservazioni, il ver-
bale della seduta precedente s'intende ap-
provato. 

(È approvato). 

Petizioni. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura del sunto 
delle petizioni. 

D E AMICIS, segretario, legge: 
7006. I l professore Vittorio Curiat e molti 

altri insegnanti di lingue straniere negli 
Istituti secondari classici e tecnici chiedono 
un trattamento identico agli altri insegnanti 
di detti Istituti, circa il compenso dato ad 
essi per la correzione dei compiti scolastici 
o per cura di Gabinetti. 

7007. La Deputazione provinciale di Bari 
fa noto che la limitazione dèi cinquemila 
abitanti per l'autorizzazione ad aprire ed 
esercitare una farmacia non sia applicata 
per i comuni di popolazione minore. 

a*" 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura dell'elenco 
degli omaggi pervenuti alla Camera. 

D E AMICIS, segretario, legge: 
Ministero di agricoltura, industria e com-

mercio, Ufficio del lavoro. — Materiali per 
lo studio delle condizioni dei lavoratori 
dèlia terra nel Mezzogiorno - Parte 2a: Ba-
silicata e Calabria, una copia. 

Ministero di agricoltura, industria e 
commercio, Ufficio del lavoro. — Saggio bi-
bliografico degli articoli contenuti in riviste 
italiane e straniere sulle questioni del la-
voro, una copia. 

Commissione d'inchiesta per l'esercito. 
— Quinta relazione concernente i temi: 
Amministrazione centrale della guerra; Pen-
sioni militari, copie 60. 

Capitano Emilio Salaris, direttore del 
« Bibliofilo militare ». — Come il soldato 
d'Italia seppe difendere la bandiera, pub-
blicazione del tenente Franco Stroppa, 
copie 2. 

Ministero dei lavori pubblici. — Re-
lazione sull'esercizio delle strade ferrate per 
l'anno 1904 (linee concesse all'industria pri-
vata non contemplate nelle convenzioni con 
le Società esercenti le reti Mediterranea, 
Adriatica e Sicula), copie 51. 

Ministero dei lavori pubblici. — Re-
lazione sull'esercizio delle strade ferrate per 
l'anno 1905 (linee concesse all'industria pri-
vata non coijtemplate nelle convenzioni con 

le Società esercenti le reti Mediterranea, 
Adriatica e Sicula), copie 51. 

Ministero dei lavori pubblici. — Re-
lazione sull'esercizio delle tramvie italiane 
per l'anno 1907, copie 51. 

Istituto internazionale d'agricoltura. — 
L'organizzazione dei servizi di statistica agri-
cola nei diversi Paesi, tomo I , copie 2. 

Conseil d'administration de la Dette 
publique ottomane. — Rapport général sur 
le service des Dìmes, aghnam et revenus 
divers. Année 1908-909, copie 2. 

Ministero della marina. — Statistica 
sanitaria dell'armata per gli anni 1903-904, 
copie 2. 

Professor Vincenzo Miceli. — Principi di 
diritto parlamentare, copie 2. 

Deputato avvocato Raffaele Cotugno. — 
Giordano Bruno e le sue opere, una copia. 

— Le lettere di Antonio Tari in difesa 
dell' « Innominabile », una copia. 

— La Puglia nella questione meridionale, 
una copia. 

— Lettere e conferenze, una copia. 
Cavaliere dottor P . Brignone Bocca-

nera, medico-chirurgo. — Cenni storici su 
Pantelleria, una copia. 

Congedi. 
P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi, 

per motivi di famiglia, gli onorevoli : Pavia, 
di giorni 2 ; Scaglione, df 10. Per motivi 
di salute, l'onorevole Aubry, di giorni 20. 
Per ufficio pubblico, l'onorevole Giulio Ales-
sio, di giorni 8. 

(Sono conceduti). 

Comunicazioni del Presidente. 
P R E S I D E N T E . Sono pervenuti alla Pre-

sidenza i seguenti telegrammi: 
« La manifestazione di cordoglio dell'As-

semblea nazionale per la morte del sena-
tore Giuseppe Rossi è riuscita di grande 
conforto a questa cittadinanza, a nome 
della quale esprimo i più sentiti ringrazia-
menti. 

« Prosindaco di Catanzaro 
« V i t a l i a n o L a r u s s a » . 

« Commossi per l 'attestato di stima reso 
alla memoria dell'estinto amato congiunto 
Giuseppe Mascia, esprimiamo a Vostra Ec-
cellenza ed agli onorevoli deputati tutti i 
sensi della più alta considerazione e grati-
tudine imperitura. 

« F a m i g l i a MASCIA ». 
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InlH'rooaziiHii. 

P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 
le interrogazioni . 

Non essendo presenti gli onorevoli Pie-
t raval le , Mezzanotte , Eizzone, le seguent i 
t re interrogazioni s ' in tendono r i t i r a t e : 

Pietraval le , al presidente del Consiglio, 
ministro del l ' interno, «circa l 'opera con la 
quale il regio commissario del comune di 
Macchiagodena, danneggiando v i ta l i inte-
ressi del l 'Amminis t razione e della pubbl ica 
cosa, mira a compromet te re onesti c i t ta-
dini ed a provocare l 'ordine pubbl ico a 
scopo di rappresagl ie od int imidazioni elet-
toral i » ; 

Mezzanot te , al ministro delle poste e 
dei telegrafi , « per sapere se creda oppor-
t u n o di o t tenere dai minis t r i degli a l t r i di-
casteri, che obblighino gli uffici loro dipen-
den t i in t u t t e le c i t tà del Regno, ove esi-
s tano i te lefoni dello S ta to , a p rendere 
l ' a b b o n a m e n t o telefonico, e ciò allo scopo 
di agevolare il concorso degli a b b o n a m e n t i 
p r i v a t i » ; 

Eizzone, al minis t ro degli affari esteri, 
« sull 'assassinio di Cirino Giovanni di Mo-
dica commesso a T r a n q u e Lunguer , e sul-
l 'azione spiegata in ta le t ragica c i rcos tanza 
dal console e da l l ' agente consolare ». 

Segue l ' in ter rogazione del l 'onorevole Co-
lonna di Cesarò, al minis t ro degli affari 
esteri , « sugli i n t end imen t i del Governo per 
tu te la re gl ' interessi i ta l iani nell'hinterland 
t r ipol ino, di f r o n t e al l 'azione di t a lune po-
tenze europee s>. 

H a facol tà di par la re l 'onorevole mini-
stro degli affar i esteri. 

G U I C C I A R D I N I , ministro degli affari 
esteri. L ' in ter rogazione r ivol ta al Governo 
dal l 'onorevole Colonna di Cesarò offr irebbe 
mater ia p iu t to s to a una in terpel lanza o ad 
un discorso in occasione del bilancio che 
ad u n a interrogazione vera e propr ia ; t u t -
t av i a r isponderò m a n t e n e n d o l a r isposta nei 
l imiti di u n a interrogazione. 

E i ndub i t a to che le Provincie o t t o m a n e 
del l 'Afr ica se t tent r ionale hanno per noi, per 
l ' I t a l ia , il va lore di un coefficiente di pri-
m 'ord ine nell 'equilibrio del Mediterraneo, e 
perciò f u sempre canone invar iabi le della 
polit ica estera i t a l i ana che anche in Afr ica 
l ' in tegr i tà dell ' I m p e r o o t t o m a n o fosse ri-
s p e t t a t a e s icura . 

L 'onorevole Colonna forse t eme che que-
sto canone della nos t ra polit ica possa essere 

offeso. Ebbene , io posso tranquil l izzarlo : 
l ' in tegr i tà delle Provincie o t tomane dell 'A-
fr ica non fu mai più sicura e r i spe t t a t a di 
oggi: ga r an t i t a dai t r a t t a t i generali, garan-
t i t a dagli accordi speciali è oggi, per di 
più, ga ran t i t a dal nuovo regime de l l ' Impero 
o t tomano , che a nessun p a t t o tol lererebbe 
qualsiasi violazione dei suoi possedimenti 
dell 'Africa. 

Oramai è cosa pacifica che, come alla 
f ron t ie ra occidentale le oasi di Gadamès e 
Gat f anno par te del terr i tor io o t tomano , 
così alla f ront ie ra occidentale ne f anno pa r t e 
il golfo di Solun e le oasi di Cufra. Nessun 
dubbio dunque che Tripoli, la Cirenaica e 
il Fezzan, den t ro i loro a t tua l i confini, sono 
sicuri contro qualsiasi a l terazione della loro 
si tuazione presente . 

Non so se l 'onorevole Colonna voglia 
al ludere ai cambiament i avvenu t i recente-
men te nel ter r i tor io compreso t r a la f ron-
t ie ra del Fezzan, la f ron t ie ra egiziana e il 
lago Ciad. È vero ; in questo ter r i tor io l'e-
s ta te decorsa avvennero gravi avveniment i . 
I f rancesi a t t acca rono il Sul tano del Ya-
dai, presero Abescer e occuparono v i r tua l -
men te t u t t o il Yadai, dalla f ron t ie ra del 
Fezzan sino a quella de l l 'Egi t to . 

Ma l 'onorevole Colonna non vorrà con-
tes ta re che le modificazioni terr i tor ial i che 
ne conseguirono sono l ' e f fe t to del l 'accordo 
anglo-francese avvenu to dopo Fasc ioda nel 
1899, e del t ac i to consent imento della Por t a . 
E , comunque si vogliano giudicare, i f a t t i 
avvenu t i nella scorsa e s t a t e al sud della 
f ron t ie ra del Fezzan sono le u l t ime conse-
guenze di avven iment i che si m a t u r a r o n o 
undici anni or sono, e che allora fu rono dal 
P a r l a m e n t o discussi l ungamen te e giudicat i . 

Non credo in questo momento di aggiun-
gere altre parole a quelle che ho de t to ; 
mi auguro che di queste brevi dichiarazioni 
l 'onorevole Colonna, in questo momento , 
voglia dichiarars i pago. {Bene!) 

P E E S I D E N T E . L 'onorevole Colonna di 
Cesarò ha facol tà di dichiarare se sia sodi-
s fa t to . 

COLONNA D I C E S A E O ' . Sono lieto di 
aver p rovoca to dichiarazioni così precise e 
tassa t ive per pa r t e del Governo. Ricordo 
solo che la in tegr i tà del l ' impero O t t o m a n o 
può essere minacc ia ta sia da incursioni ter -
r i tor ial i che da incursioni commercial i . 

Ad ogni modo, pure essendo pago pel 
momento della r isposta dell 'onorevole mi-
nistro, p rendo a t to del sugger imento suo ; 
e per par lare più a lungo su l l ' a rgomento , 
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mi riserbo di presentare un'apposita inter-
pellanza. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Greppi, al ministro dell'in-
terno « sulla legittimità della procedura 
seguita dal prefetto di Padova in ordine 
alla deliberazione unanime del Consiglio 
comunale di Mo o selice per la attivazione 
di una farmacia municipale, avendo il pre-
t t o trascurato di sottoporre la delibera-
zione d ia Giunta amministrativa con vio-
lazione della legge sulle municipalizzazioni, 
impedendo in tal modo persino il reclamo 
alle autorità superiori, sebbene nella sua 
stessa coscienza la deliberazione fosse le-
gale, non avendone pronunciato l'annul-
lamento a forma di legge» . 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'interno ha facoltà di rispondere a questa 
interrogazione. 

RICCIO, sottosegretario di Stato per l'in-
terno. Sta in fatto che il comune di Mon-
selice deliberò l'istituzione di una farmacia, 
in conformità della legge per 1'; ssunzione 
diretta dei pubblici servizi. 

La deliberazione è del 22 giugno 1909 e 
fu ripetuta in seconda convocazione, così 
come vuole la legge, il 20 luglio dello stesso 
anno. 

Però avverso questa deliberazione vi fu-
rono i reclami dei due farmacisti del luogo. 
Le questioni quindi che sorsero intorno 
alla istituzione di questa farmacia era-
no di due specie: una generale, riguardan-
te la possibilità di impiantare a Monse-
lice una nuova farmacia, secondo la nostra 
legge sanitaria, e la notificazione austriaca 
del 1835 sul regime delle farmacie, che 
vige ancora nel Veneto ; l 'altra sulla conve-
nienza dell'assunzione diretta da parte del 
comune di questo servizio. 

Per la prima questione fu interrogato 
il Consiglio sanitario provinciale, il quale 
dapprima deliberò una interlocutoria, e poi, 
in seguito, definitivamente deliberò dando 
parere favorevole alla istituzione, ma mo-
dificò in parecchi punti il merito della de-
liberazione comunale. 

Dopo di ciò, la deliberazione del comune 
venne portata allaGiunta provinciale ammi-
nistrativa; dove, in sostanza, essa arrivò con 
un certo ritardo, dovuto alla necessità di 
vedere se le leggi vigenti nel Veneto in-
torno all'impianto di farmacie consentissero 
o meno una nuova farmacia a Monselice. 

La Giunta provinciale amministrativa 
si è pronunciata con un'altra interlocuto-

ria ; ma il Governo farà il possibile perchè 
le nuove indagini deliberate dalla Giunta 
provinciale amministrativa siano fatte nel 
più breve termine possibile. 

La legge sulla municipalizzazione dei 
pubblici servizi vuole un procedimento 
molto rapido e breve. Essa fissa termini fa-
tali che non possono essere oltrepassati. 

Posso assicurare l'onorevole Greppi che, 
sia nel caso di Monselice, che in qualsiasi 
altro caso, ove si tratti di assunzione da 
parte di comuni di pubblici servizi, il Go-
verno farà il possibile perchè le pràtiche 
abbiano rapido corso, come vuole la legge. 

Credo con"ciò di aver sodisfatto l'ono-
revole Greppi. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Greppi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

G R E P P I . Ringrazio l'onorevole sottose-
gretario di Stato e mi dichiaro sodisfatto. 
Avevo presentato la interrogazione quando 
il prefetto si rifiutava ancora di sottoporre 
la deliberazione del Consiglio comunale alla 
Giunta provinciale amministrativa. L'onore-
vole sottosegretario di Stato ha dato ora del 
fatto una certa giustificazione, dicendo che 
il prefetto aveva creduto d'interpellare pri-
ma il Consiglio sanitario sulla legittimità 
della apertura della farmacia, ma effettiva-
mente questo procedimento il „prefetto, se 
lo riteneva necessario, doveva esplicarlo pri-
ma di dare la sanzione sia anche passiva, 
alla deliberazione del Consiglio comunale; 
e una volta che non aveva annullata la deli-
berazione non doveva più sollevare la que-
stione sulla legalità della apertura e doveva 
soltanto obbedire alla legge che deferisce 
la questione alla Giunta provinciale ammi-
nistrativa. 

Questo ritardo ha fatto nascere nella 
popolazione di Monselice il sospetto che 
l 'autorità prefettizia tendesse piuttosto che 
ad interpretare la legge esistente, ad inter-
pretare altre leggi che erano soltanto in 
stato di relazione davanti alla Camera: fu 
questa la parte politica che mi spinse a 
presentare l'interrogazione. 

Orala Giunta provinciale amministrativa 
giudicherà secondo coscienza; ed io mi felicito 
della dichiarazione dell'onorevole sottosegre-
tario di Stato che il Governo da parte sua 
cercherà di affrettare questa decisione. 

Essendo così finita la parte in cui sem~ 
brava si volessero eludere le leggi e per cui 
aveva creduto intervenire con la mia inter-
rogazione, non mi resta che affidarmi ali0 

cure del Ministero perchè le leggi siano os-



Atti Parlamentari - 4935 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X X I I I — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 4 FEBBRAIO 1 9 1 0 

servate con quello spirito liberale che noi 
vogliamo presieda alla loro applicazione. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell'onorevole Luciani al ministro dell'istru-
zione pubblica, « sulle ragioni che hanno in-
dotto lo S t a t o a riconoscere soggetta a pro-
prietà privata la s tatua della Fanciulla di 
Anzio, recentemente acquistata per il Mu-
seo nazicnale di R o m a ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
la istruzione pubblica ha facoltà di rispon-
dere a, questa interrogazione. 

L U C I F E R O , sottosegretario di Stato per 
V istruzione pubblica. Nel dicembre del 1878 
una burrasca marittima, che gli amanti 
dell 'arte devono chiamare bene augurata, 
fece franare una parte di una roccia pro-
spiciente al lido di Anzio, adiacente ad una 
villa di casa Aldobrandini, e da questo fra-
namento emerse un muro antico a riquadri, 
interrotto da fasce orizzontali e longitudi-
nali di mattoni. Nel. riquadro centrale di 
questo muro, in una nicchia, foggiata a ino' 
di conchiglia, fu trovata una statua man-
cante della testa e di un braccio ma di bel-
lissime forme. Nel 7 gennaio 1879 anche 
questi f rammenti furono trovati . Sorse su-
bito il dubbio sulla demanialità del luogo 
in cui la statua era stata trovata , poiché si 
riteneva da parecchi che tutto quel trat to 
della costa dal faro di Anzio all 'arco Muto 
dovesse essere ritenuto demaniale. I l Mini-
stero della pubblica istruzione interrogò 
il senatore Rosa circa la consistenza .di 
questo diritto demaniale, ed egli con gran-
dissima diligenza studiò la questione presso 
il regio demanio e i l Ministero della marina 
e negli archivi delle famiglie Corsini, Men-
cacci e Sarsina, ed accertò che nel 1740 il 
cardinale Corsini, protettore di Anzio, a-
veva espropriato, diceva lui, si era appro-
priato, diremmo noi, di una parte del pro-
montorio su cui aveva costruito la sua bel-
lissima villa, che comprendeva tutta la zona 
arenile dal porto Neroniano sino all 'arco 
Muto. 

Questa zona fu posta in catasto e por-
tava, nella mappa d'Anzio, il numero 24, 
intestata alla famiglia Corsini; 

I l 5 ottobre 1820, dalla famiglia Corsini 
passò alla famiglia Mencacci, ed il 19 mag-
gio 1874 al principe Aldobrandini. 

Dopo questa disamina, il Ministero sti-
mò che non potesse reclamarsi dallo Stato 
la proprietà della statua, che rimase in 
possesso della casa Aldobrandmi. 

Nel dicembre 1888 una nuova burrasca, 

ancora questa volta apportatrice di benefìci 
risultati per l 'arte antica, scoprì un'altra 
parte del medesimo muro, mettendo alla 
luce un'a l tra nicchia entro la quale fu tro-
vata una statua di marmo di merito arti-
stico di gran lunga inferiore a quell 'altra, 
ma che suscitò immediatamente il deside-
rio, che fu poi riconosciuto legittimo, del 
proprietario della villa, perchè fosse devo-
luta a lui . 

E poiché la statua era rotolata fino alla 
riva del mare, non fu lasciata prendere fin-
tantoché la questione non venisse risoluta. 
F u incaricata di studiare la questione e di 
riferire, l 'Avvocatura erariale, la quale, per 
mezzo dell 'avvocato Calabrese, opinò che, 
come la s tatua trovata nel 1878, anche 
questa del 1888, dovesse considerarsi di 
proprietà privata, poiché di proprietà pri-
vata era il suolo dove era s tata trovata. 
Questa fu l'opinione dell 'Avvocatura era-
riale, che l 'avvocato generale, senatore Co-
sta, munì della sua firma e che il Governo 
ritenne di dover adottare. 

Da allora, il. valore della prima statua, 
che era stato già riconosciuto veramente 
singolare, andò talmente crescendo nell'esti-
mazione degli archeologi e degli studiosi, 
che tut t i i legittimi desideri degli studiosi 
dell 'arte cominciarono a convergere verso 
di essa, e le proposte di esportazione e di 
vendita si andarono talmente moltiplicando, 
che lo Stato credè di dover vegliare all'in-
columità di essa. 

È inutile che faccia la storia di tutt i 
questi tentativi che potrebbero, se non an-
noiare la Camera, esorbitare dal concetto 
dell'interrogazione dell'onorevole Luciani. 
Passo quindi subito a quello che riguarda 
un'altra volta la proprietà del suolo sul 
quale la statua è s tata trovata. Allor-
quando si decise di comprare questa sta-
tua, per la quale si erano già offerte, una 
volta 60 mila lire e un'altra 78 mila lire 
di tassa per la semplice esportazione, al-
lorquando lo Stato riprese le trat tat ive e, 
il 5 giugno 1907, firmò un contratto col 
principe Aldobrandini per la compra di 
questa statua, si deliberò che si dovesse 
ben comprovare la proprietà da parte del-
l 'Aldobrandini della statua stessa, e quindi 
la questione tornò un'altra volta in esame 
e presso l 'Avvocatura erariale e presso il 
Consiglio di Stato che dovette dare il suo 
parere. 

È superfluo che io dica alla Camera la 
dotta e curiosa discussione che si svolse in-
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torno alla proprietà del lido, alla defini-
zione del lido e se le roccie prospicenti il 
mare dovessero essere ritenute di demanio 
pubblico o di dominio privato. 

Sono tutte' questioni elegantissime le 
quali potrebbero formare la festa intellet-
tuale di un giurista ma che esorbiterebbero 
anch'esse dal contenuto dell'interrogazione 
dell 'onorevole Luciani , il quale desidera sa-
pere: perchè lo Stato ha ritenuto che fosse 
di proprietà privata la statua della Fan-
ciulla d'Anzio, 

L'Avvocatura erariale ritenne ancora una 
volta , in un parere del 7 agosto 1908, come 
già aveva ritenuto nel 1878' e nel 1888, che 
il suolo su cui sorge il muro che sta intorno 
alla villa Aldobrandini fosse assolutamente 
di proprietà privata, che lo fosse perchè 
dallo stesso esame della mappa catastale, 
(per quanto questa mappa fosse poi modi-
ficata, tanto che il numero 24 era divenuto 
il numero 416 ed era stato diviso in due 
parti, sicché una parte restò ancora di pro-
prietà del Mencacci ed un'altra di proprietà 
della Camera Apostolica) risulta che la parte 
in cui fu rinvenuta la statua era sempre ri-
masta di proprietà privata. 

E questo risulta dalle piante che sono 
alligate agli att i . 

Risulta altresì, per quanto l 'Avvocatura 
erariale continua a riferire e ad affermare, 
che le roccie prospicienti al mare in linea 
verticale non sono state mai ritenute come 
lido, come soggette a quella demanialità 
che fa supporre e presumere la possibilità 
di utilizzare la costa, e, per conseguenza, 
anche sotto l 'aspetto del puro diritto quella 
parte di costa prospiciente al mare dovrebbe 
ritenersi di proprietà privata. 

Ma quando pure, dice l 'Avvocatura era-
riale, questo potesse mettersi in dubbio, il 
tempo passato dal 1820 fino ad oggi è tale 
che, essendo applicabile a questa specie di 
diritti la prescrizione secondo il diritto ro-
mano, che ha avuto vigore fino a poco 
tempo fa negli S ta t i di Roma, dovrebbe ri-
tenersi come legittima la proprietà del pro-
prietario Aldobrandini. 

E l 'Avvocatura erariale, non solo i l7ago-
sto 1908 ma anche il 25 novembre 1908, 
reputava che non fosse neppure da tentare 
la rivendicazione di questa s tatua e rico-
nosceva ancora una volta che essa dovesse 
ritenersi assolutamente di proprietà pri- i 
vata . 

L a questione fu sottoposta al Consiglio 
di S ta to , che, riunite la prima e la terza 

sezione, deliberò nello stesso senso con una 
lunga e molto dotta deliberazione, della 
quale,-se il collega Luciani lo desidera, po-
trò dare lettura. (Voci: No! no!) 

Ma suppongo che alla Camera non sa-
rebbe troppo gradita. Ad ogni modo, nella 
motivazione.fdi questo parere del Consiglio 
di S ta to è t r a t t a t a largamente la questione 
della proprietà di quella zona ed è t ra t ta ta 
anche la questione di diritto : se, pure po-
tendosi mettere in dubbio la proprietà in 
origine, debba ritenersi sicura la legittimità 
del possesso nell'ora attuale. E qui si fini-
sce col dichiarare che debba la statua es-
sere r i tenuta di proprietà privata, e che 
legit t imamente con i privati se ne possa 
t ra t tare l 'acquisto. 

Questo è quanto il collega Luciani desi-
derava sapere e questo ho avuto l 'onore di 
dirgli e di spiegare alla Camera. (Bene! 
Bravo!) 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Luciani ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

L U C I A N I . Sono riconoscente all'onore-
vole sottosegretario di S ta to della sua di-
ligente e forbita esposizione. 

Questa esposizione ha dimostrato chia-
raments che nella trattazione di questo af-
fare sono stati r ispettati tut t i quanti gli 
articoli delle leggi e dei regolamenti ; non 
c'è che una cosa sola che non sia stata ri-
spettata; ed è l ' interesse dell'erario. {Bravo!) 

Io non entrerò in una disquisizione circa 
il valore artistico di questa statua; anche 
perchè ad essa ne son toccate,, di tut t i i 
colori ; e non vorrei che le toccasse anche 
la iat tura di essere discussa e giudicata da 
un incompetente, come me. Dico che ne 
sono toccate, di tut t i i colori : perchè è 
noto che perfino le si è cambiato sesso. 
(Siride). 

La signora Strong Sellers, che ha fa t to 
un eccellente lavoro sulle sculture romane, 
nel numero del 4 novembre del Times, di-
mostrò che la statua rappresenta un uomo, 
un sacerdote gallo, in at to di sacrificare al 
culto di Cibele. È vero che, poi, alla signora 
Strong toccò la pena del taglione: perchè 
molti giornali italiani cambiarono il sesso 
a lei, trasformandola in un professore. (Si 
ride). 

E non richiamerò nemmeno (sebbene 
l 'argomento per verità si presterebbe) non 
richiamerò nemmeno alla memoria vostra 
un recante capitolo della relazione pubbli-
cata dalla Commissione d ' inchiesta sulla 
Minerva; capitolo il quale mette in rilievo 
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i sistemi p iu t tos to allegri che sono s ta t i da 
t empo usat i da l l 'Amminis t raz ione delle"belle 
ar t i . Eesis terò a ques ta tentazione; e dirò 
so l tan to che, cessato il pr imo periodo delle 
iperboli, disperse a larga mano su t u t t i 
quan t i i giornali, ne l l 'o t tobre scorso, al-
l 'epoca del l 'acquisto della s t a tua , è soprav-
venu ta u n a critica più serena, la quale ha 
r iconosciuto che questa s t a tua è ben lungi 
dall 'essere quel capolavoro, che si credeva, 
dell 'epoca aurea della scul tura greca; essa 
presenta , ne l l ' a t teggiamento di alcune mem-
bra del corpo e nella tecnica del lavoro, 
parecchie imperfezioni . 

F o n si può parlare nè di Prassitele, nè 
di Lisippo, anche per una considerazione 
semplicissima: che la s t a t u a è composta di 
due different i qual i tà di marmi ; in u n a è 
scolpi ta la tes ta , nel l 'a l t ra il resto del corpo. 
Nei l ' epoca ©lassiea della scul tura greca, 
quest 'uso era asso lu tamente sconosciuto. 

Bas ta , del resto, conoscere quello che 
ne ha scr i t to il Sartorio, per escludere ta le 
ipotesi. 

Tu t to , quindi, induce a r i tenere che la 
s t a t u a sia opera, specia lmente per quel che 
r iguarda la tes ta , del pr imo secolo del l 'èra 
volgare, e d 'un ar t i s ta , p robabi lmente greco, 
al servizio di Nerone ; ma essa nel suo com-
plesso non può dirsi un capolavoro, sebbene 
si debba riconoscere per opera molto pre-
gevole. 

Ma quel che è add i r i t t u r a sorprendente , 
è la c o n d o t t a t e n u t a dai diversi Governi 
che si sono succedut i , per quel che r iguar-
da i d i r i t t i spe t t an t i sulla s t a t u a . (Benis-
simo!). 

È noto (e l 'onorevole so t tosegre tar io lo 
ha det to) che essa fu scoperta nel 1888. I n 
que l l ' anno , la Casa Aldobrand ino pur re-
c lamando la p ropr ie tà della s t a tua , era di-
sposta a cederla per 60,000 lire. Allora lo 
S t a to non mancò di accampare le sue pre-
tese. 

Non sono in condizione di giudicare esat-
t a m e n t e della leg i t t imi tà di queste pretese : 
perchè non ho present i i document i che ha 
avu t i presenti l 'onorevole sot tosegretar io . 
Aggiungo, per un dippiù, che ho cercato" 
d ' esaminar l i ; ma non vi sono riuscito. Ad 
ogni modo, c 'erano serie ragioni di dubi-
tare della leg i t t imi tà della propr ie tà : anzi-
t u t t o , perchè la s t a t ua era s t a t a t r o v a t a 
sopra un arenile e, se pure era pr ima col- ' 
locata in una p a r t e del compluvio della 
villa di Nerone , nessuno a quell 'epoca ne 
conosceva l 'esistenza, e poi, perchè (argo-

mento al quale ha alluso l 'onorevole sot to-
segretario) si t r a t t a v a , in sos tanza , di ter-
reno, un t empo , usurpa to . 

Non è infine asso lu tamente escluso il 
dubbio che quella s t a t u a si trovasse, insie-
me con molte altre, a decorare i moli del 
por to di Nerone, che p rospe t t ava esat ta-
mente la villa dello stesso impera tore , giac-
ché è noto che i R o m a n i avevano l ' ab i tu -
dine d 'ornare i loro moli di s ta tue . 

Le t r a t t a t i v e per un amichevole compo-
nimento furono aper te e se ne occuparono 
t a n t o la divisione compe ten te del Ministero, 
q u a n t o l 'Avvoca tu ra erariale. Ma esse f u -
rono condot te con es t rema lentezza e con 
scarso accorgimento , se si deve giudicare dal 
r i sul ta to , che è s ta to questo: che, nel f r a t -
t empo , il prezzo della s t a t u a è s ta to sem-
plicemente decuplicato. Si è a spe t t a to t a n t o 
q u a n t o era necessario per conseguire cote-
sto benefìcio! (Commenti). 

Per quello che concerne i d i r i t t i in col-
lisione della Casa Aldobrandin i e del De-
manio, si è approda to , dopo u n a contes ta-
zione d u r a t a t r en t ' ann i , alla peggiore solu-
zione: quella per la quale si è riconosciuto 
il pienissimo, incontes tabi le dir i t to della 
Casa Aldobrandini . 

Ora domando al l 'onorevole sottosegreta-
rio ed ai colleghi se questa sia buona am-
minis t raz ione! (Bravo!) 

Il più e lementare buon senso avrebbe 
suggerito di r i sparmiare t empo e fa t iche , 
affidando senza indugi la risoluzione della 
quest ione a l l ' au tor i tà giudiziaria, la quale 
avrebbe pronunz ia to la sua sentenza, molto 
p r ima che il prezzo, per effet to di circo-
s tanze , l ' indagine delle qual i sarebbe assai 
complessa, toccasse una ve t t a così a l ta . 
Questo procedimento avrebbe anche meglio 
soddisfa t to l 'opinione pubbl ica che, nono-
s t a n t e l 'abile esa l taz iome dell 'opera d 'a r te , 
s t en ta a r i gua rda re ques t ' acquis to come 
un buon affare. 

Abb iamo quindi t a n t o da concludere che 
l 'opera de l l ' amminis t raz ione si è manife-
s t a t a ve ramen te infelice. Di questo fallo si 
po t r ebbe fare ammenda , a mio modo di ve-
dere, disponendo che in prossimità di Anzio,-
siano iniziat i scavi razionali per conto dello 
S ta to . 

È noto che Nerone aveva concepito il 
pensiero di f a re di ques ta sua ci t tà na t a l e 
un paradiso di delizie. Sono ve ramen te te-
sori d ' a r t e quelli da t i da Anzio a t u t t i i 
musei di R o m a e di fuor i . B a s t a r icordare 
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l'Apollo di Belvedere che fu por ta to da 
Giulio I I nei palazzi Vaticani. . . 

P R E S I D E N T E . Ma questo esorbita dalla 
interrogazione. 

LUCIANI . . . .mentre, d ' a l t ra par te , è pur 
t roppo noto che il Ministero anche in altre 
occasioni, come quella della scoperta della 
Diana Gacciatrice e di un ninfeo nei pressi 
di Villa Adele, se ne lavò le mani, con non 
lodevole disinteresse. 

Si potrebbe dire che i fondi a disposi-
zione del Ministero non sono sufficienti. Ma 
10 credo che si impiegherebbe molto meglio 
11 danaro occupandosi d i re t tamente della 
ricerca di quei lavori d ' a r t e che dopo con-
viene pagare a peso d'oro. Sta tue e marmi 
si possono ad Anzio ut i lmente ricercare per-
sino nel mare. Tanto è vero che l 'archi-
te t to Sacconi voleva util izzare per il mo-
numento a Vittorio Emanuele alcune co-
lonne di prezioso marmo antico. . . 

P R E S I D E N T E . Ma, ripeto, questo non 
ha nulla a che fare con l ' interrogazione, ono-
revole Luciani ! 

LUCIANI . ...le quali si vedono nel fondo 
del mare quando le acque sono chiare. In 
questo modo forse si riuscirà, con spesa 
forse minore ad arricchire il patrimonio ar-
tistico dello Sta to di considerevoli opere 
d 'arte, degne della s ta tua per l 'acquisto 
della quale abbiamo dato prova così lumi-
nosa di ingenuità. {Bravo!) 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Colonna di Cesarò. al presi-
d e n t e ' d e l Consiglio, ministro dell ' interno, 
« per sapere quando il Governo intenda met-
tere in esecuzione la legge del 1877 per la 
modificazione delle circoscrizioni territoriali 
dei comuni siciliani ». 

L'onorevole sottosegretario di Sta to per 
l ' interno ha facoltà di rispondere a ques ta , 
interrogazione. 

RICCIO, sottosegretario di Stato per l'in-
terno. In real tà le circoscrizioni territoriali 
dei comuni di Sicilia richiedono delle radi-
cali modificazioni, perchè r imontano all'e-
poca baronale, e ie trasformazioni avvenute 
nell'isola attraverso tan t i secoli, fanno sì che 
le circoscrizioni non corrispondano più allo 
stato reale delle cose ed alle necessità del 
momento. 

A riparare ed a correggere radicalmente 
queste circoscrizioni territoriali , venne la 
legge del 1877 d ' iniziativa par lamentare . 
Essa creava una Giunta provinciale com-
posta di un consigliere di Corte di appello, 
dell ' intendente di finanza, dell'ingegnere ca-

po del Genio civile, e via dicendo. Con es-
sa si cercava di provvedere, con una pro-
cedura speciale, alla necessità di modificare 
le circoscrizioni territoriali siciliane. I l 
f a t t o è che questa legge non è s ta ta mai 
applicata, t an to che gli studiosi si doman-
darono se essa sia ancora in vigore. È pa-
rere di molti studiosi che la legge non sia 
più in vigore, per quanto non abrogata in 
modo formale. Con il testo unico della legge 
comunale e provinciale, che unificò le va-
rie leggi esistenti nei vari paesi, non ha più 
vigore la legge del 1877. 

I n questo senso ha opinato il Consiglio 
di Sta to , che con parere del 1902, ha det to 
debba r i tenersi .come la legge del 1877 non 
sia più in vigore. 

Malgrado ciò, var i t en ta t iv i furono f a t t i 
alla Camera, sia d ' iniziat iva par lamentare , 
sia per opera del Governo, per risolvere il 
problema delle circoscrizioni territoriali si-
ciliane. 

Eu presentato un disegno di legge nel 
1896 che modificava la procedura della legge 
del 1877, pigliando per base molte disposi-
zioni di quella legge, reputandola ancora 
in vigore, solamente sostituendo una Com-
missione centrale a quelle provinciali, e 
nello stesso tempo applicando una proce-
dura più rapida per arrivare alle modifica-
zioni territoriali. 

Altro disegno di legge venne presentato 
nel 1897, un altro nel 1899, uno nel 1904. 
Nessuno, arrivò alla discussione. La verità 
è che il problema, per l ' importanza sua ed 
anche per la sua delicatezza (perchè cam-
biare le circoscrizioni dei comuni significa de-
stare allarmi, gelosie, lotte fra comune e co-
mune) non solo non è s ta to ancora risoluto, 
ma non vi è accenno a risoluzione. 

L'onorevole Di Cesarò domanda a noi, 
venut i qui da poco tempo, se presenteremo 
un progetto che, ri tenendo abrogata la legge 
del 1877, sia ad sosti tuita al t ra per ri-
solvere il grave problema. 

Veramente la nostra buona intenzione 
vi è. Vi è la volontà di risolvere il problema 
o di avviarlo ad una soluzione. Noi lo ri-
conosciamo, ma la questione è grave e me-
ri ta studio. 

Einora il tempo è mancato per studiarla. 
Ci dia il tempo l 'onorevole Di Cesarò, e ve-
dremo se sia il caso di presentare un pro-
getto di legge che indichi il metodo che si 
deve seguire per le modificazioni delle cir-
coscrizioni territoriali , modificazioni che ri-
conosciamo necessarie. 
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P R E S I D E N T E . L'onorevole Colonna di 
Cesarò ha facoltà di dichiarare se sia sodi-
sfatto. I 

COLONNA D I CESARÒ. Mi rincresce di 
non potermi dichiarare sodisfatto delle assi-
curazioni dell'onorevole Riccio. Egli ha par-
lato di molte buone intenzioni, ma purtroppo, 
salvo i confronti, anche 1' inferno è lastri-
cato di buone intenzioni. La situazione in 
Sicilia è talmente grave, che richiede prov-
vedimenti immediati. 

Noi abbiamo un tale squilibrio fra la 
popolazione ed il territorio di taluni co-
muni, da fare sbalordire chi esamini la con-
figurazione geografica dell'Isola. Mi basti ci-
tare qualche dato. Girgentie Canicattìhanno 
popolazione pressoché identica, cioè 24,872 
e 24,687 abitanti. Or bene, Girgenti ha tren-
tottomila ettari di territorio e Canicattì cin-
quemila. Sant'Angelo Muxaro, con 1951 abi-
tanti, ha 4150 ettari, vale a dire 208 are per 
abitante, ed Aragona, con 14,126 abitanti, 
ha. appena 3902 ettari, con sole ventisette 
are e mezza per abitante ; Casteltermini, con 
13022 abitanti, ha 9,284 ettari, cioè 71 are 
per abitante. Abbiamo poi il comune di 
Sclafani, che, con 1032 abitanti, ha 13,268 
ettari, cioè 1,300 are per ogni singolo abitante. 
Abbiamo comuni il cui abitato si trova in 
altra provincia ! Così il comune di Malva-
gna in provincia di Messina, in cui una parte 
dell'abitato è in provincia di Catania, per-
chè ilterritorio suo non gli permette di esten-
dersi. Abbiamo il comune di Roccainena, 
di cui un quartiere si trova in territorio di 
Monreale, che dista cinquanta chilometri ! 

Tutte queste condizioni rendono im-
possibile ai Comuni con piccolo territorio 
di vivere e far fronte ai bisogni del proprio 
bilancio. I l Consiglio di Stato ha dato pa-
rere per l'abrogazione della legge del 1877; 
io mi permetto di non essere d'accordo col 
Consiglio di Stato, che, del resto, non è in-
fallibile. La legge c'è, ma non fu mai appli-
cata, ed il Governo non pensò mai ad ap-
plicarla e nemmeno provvide,quando questi 
Comuni ricorsero a lui per l'applicazione. 
Posso credere che il Governo farà ora quello 
che non ha fatto negli anni passati? 

L'onorevole sottosegretario di Stato as-
sicura che sarà presentato un disegno di 
legge. Orbene, io mi auguro che questo di-
segno di legge verrà, ma dico che, se non 
verrà presto, ne presenteremo uno "noi, di 
iniziativa parlamentare. 

P R E S I D E N T E . Segué* l'interrogazione 
dell'onorevole Negri de' Salvi al ministro 

dei lavori pubblici, « per sapere fino a 
quando sarà consentito alla Direzione com-
partimentale delle ferrovie di Stato in Ve-
nezia di lasciare, malgrado i continui e ri-
petuti reclami, nelle condizioni del più de-
plorevole abbandono la stazione di Due-
ville ; tali da non aver riscontro con alcuna 
altra stazione di pari traffico ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere a 
questa interrogazione. 

C E L E S I A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Posso dire all'onorevole Ne-
gri de'Salvi che siamo convinti della con-
venienza, anzi della necessità, di provve-
dere alla stazione di Dueville che ha traf-
fico abbastanza importante e che ha degli 
impianti inferiori al bisogno. 

Lo posso assicurare che questo è il no-
stro intendimento e che la Direzione gene-
rale, convinta di questa necessità, sta ora 
facendo studiare un progetto di massima, 
il quale, tra altro, si proporrà il prolun-
gamento del binario d'incrocio, il prolun-
gamento del binario merci lungo il piano 
caricatore per aumentare la potenzialità di 
quésto piano, nonché l'ampliamento del 
fabbricato per i viaggiatori, mediante l 'ag-
giunta di un'area allo seopo di ricavarci 
un magazzino delle merci. . . 

E ritenga, onorevole Negri de'Sal\ i, che 
sarà nostro interesse di far sì che questo 
progetto, compatibilmente coi mezzi di cui 
disponiamo e che le leg^i attuali pongono 
a nostra disposizione per gli impianti^pa-
trimoniali, possa essere in tempo non troppo 
lontano tradotto in realtà. 

L E A L I . Se lo vorrà il commendator 
Bianchi ! 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Negri de' 
Salvi ha facoltà di dichiarare se sia sodi-
sfatto. 

N E G R I - D E ' S A L V I . Sono dispiacente, per 
la prima volta che rivolgo la parola a lei 
seduto a quel banco, di doverla soltanto rin-
graziare, onorevole sottosegretario di Stato, 
ma di non potermi dichiarare sodisfatto. 

Ella dice che si stanno facendo degli studi 
e che si provvederà, limitatamente ai mezzi 
di cui potrà disporre l'Amministrazione fer-
roviaria. Ora ella forse non sa che questi 
studi si stanno facendo da tre anni. Da tre 
anni si è riconosciuta la necessità dei recla-
mati lavori. Hanno mandato sopra luogo 

; ripetutamente ingegneri ed ispettori, i quali 
j hanno studiato e presentato progetti, ma fino 

ad7 ora nulla si è fatto. 
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Io veramente non avrei voluto venire qui 
alla Camera a por tare tale questione. Ma, 
quando noi depu ta t i ci r ivolgiamo per pa-
trocinare pubblici interessi alla Direzione 
generale delle ferrovie od alle direzioni com-
par t imental i , non ci r ispondono.. . (È vero!) 
e quando ci r ispondono, è con r i tardo tale, 
che evidentemente dimostra una assoluta 
noncuranza verso i rappresentan t i della ria-
zione, il che non è a f fa t to compatibile in un 
regime par lamentare . 

L E A L I . Ha ragione. 
N E G R I D E ' S A L V I . Debbo poi aggiun-

gere che la stazione di Dueville è l'espo-
nente dei sistemi della amministrazione fer-
roviaria . Alla stazione di Dueville si nega un 
binario di scarico e carico, mentre oltre due-
mila carri-merci hanno annua lmente il loro 
movimento in de t ta stazione. Viceversa si 
spendono molte centinaia di migliaia di lire 
per l'edifìcio della sede compar t imenta le di 
Venezia, una di quelle sedi compart imental i 
le quali finora hanno dat i così scarsi risul-
tati . (Benissimo!) Direzioni divise in una 
q u a n t i t à di uffici, di sotto-uffici, di sezioni, 
di repar t i e di sot to-repart i , dove c' è una 
pletora di funzionar i i quali non hanno altro 
ufficio che di protocollare. Controlli, proto-
colli, contabil i tà esagerate.. . 

L E A L I . Debbono mangiare! 
N E G R I DE' SALVI. Si par la sempre dei 

metodi burocrat ic i i taliani. Ma dove volete 
vedere una burocrazia più eccessiva della 
amminis t razione ferroviar ia! (Benissimo!) 

Diminui te il numero degli alti funzio-
nari,... ( Commenti) re t r ibui te meglio qualche 
categoria di agenti subalterni , chiedete loro 
una maggiore disciplina, chiedete loro an-
che un maggior rendimento di opera. In 
ques ta maniera voi, semplificando, miglio-
rerete l 'amministrazione. 

Io non voglio lasciarmi t rascinare dal-
l 'a rgomento ed uscire dai limiti della mia 
interrogazione. Terminerò facendo un de-
fe ren te augurio al simpatico sottosegretario 
di S ta to per i lavori pubblici. L 'augurio è 
questo: il presidente del Consiglio ha testé, 
nella esposizione del suo vasto programma, 
annunzia to l ' ist i tuzione di un Ministero del-
le ferrovie; io mi auguro per lei, onorevole 
sot tosegretario di S ta to , che questa propo-
s ta giunga in porto affinchè ella non abbia 
a trovarsi nella condizione anormale, in 
cui è r imasto per t an to tempo il suo valo-
roso predecessore, di dovere quot idianamen-
te, con molta eloquenza, ma con poca con-
vinzione, d i fendere una amministrazione, 
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j nella quale il sottosegretario per i. lavori 
i pubblici è l 'ul t imo ad avere una qualsiasi 

ingerenza. (Benissimo! Bravo! — Approvtc-
| zioni). 

CELESIA, sottosegretario di Stato per i 
! lavori pubblici. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà . 
CELESIA, sottosegretario di Stato per i 

! ,lavori pubblici. Ringrazio l 'onorevole Ne-
1 gri de' Salvi del suo augurio. 

Però, to rnando all 'oggetto della inter-
rogazione, lo assicuro di nuovo che, per 
quanto r iguarda la stazione di Dueville, 
sempre nei limiti che le leggi ci permet tono, 
noi fa remo premure affinchè sieno t enu t i 
presenti i bisogni di essa. 

P R E S I D E N T E . Segue ora l ' interroga- ' 
I zio ne dell 'onorevole Camagna al ministro 

di agricoltura, industr ia e commercio, «per 
| sapere se e come in tenda procedere alle 

oppor tune e urgenti r iforme all' i s t i tu to 
Vittorio Emanuele I I I , per agevolare ed 
accelerare la concessione dei mutui e ren-
dere au tonome le sezioni di Reggio Cala-
bria e di Cosenza ». 

CODACCI-PIS A N E L L I , sottosegretario di 
Stato per Vagricoltura, industria e commercio. 
L'onorevole Camagna mi ha cortesemente 
pregato di differire questa interrogazione. 

P R E S I D E N T E . Quando il Governo de-
sidera di differire una interrogazione, ne fa 
richiesta d i re t tamente; ma non posso con-
sentire che i singoli deputa t i , o per cortesia 
del Governo, o perchè impedit i , chiedano 
differimenti . 

Ne ho già det to altre volte le ragioni. 
I n sostanza questi differimenti non fanno 
che spostare l 'ordine generale della discus-

| sione; infat t i , se un depu ta to sposta la sua 
| interrogazione, ne viene di conseguenza lo 
, spostamento di t u t t e le altre seguenti . 

Quando l 'onorevole Camagna verrà alla 
1 Camera, r ipresenterà la sua interrogazione. 

C OD ACCI-PIS A N E L L I , sottosegretario 
di Stato per Vagricoltura, industria e com-
mercio. Onorevole Presidente , non inten-
devo chiedere un dif fer imento; volevo far 
notare che l 'onorevole Camagna mi aveva 

! usato la cortesia di avvisarmi che non po-
| teva essere presente oggi. 

Voglio rilevare l ' a t to gentile perchè serva 
; di esempio, affinchè si r i sparmi a l l 'ammi-
! nistrazione un lavoro di indagini per inter-

rogazioni che non si svolgono. 
P R E S I D E N T E . Questo è un a t to de-

j licato di cortesia; ma per il f a t t o sol tanto 
che un depu ta to non è presente, è mio do-
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vere dichiarare decaduta la sua interroga-
zione. 

CODACCI-PISANELLI , sottosegretario 
di Stato per Vagricoltura, industria e com-
mercio. Sta bene; l'onorevole Camagna ri-
presenterà, se crede, la sua interrogazione. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Bignami al ministro delle fi-
nanze « per sapere quali provvedimenti ab-
bia adottati verso un funzionario dell'Am-
ministrazione catastale che si è assunto 
impropriamente il titolo di ingegnere; e se 
non ritiene conveniente raccomandare al-
l 'Amministrazione medesima una precisa 
applicazione delle disposizioni vigenti sui 
Circoli catastali ». 

C A R B O N I - B O J , sottosegretario di Stato 
per le -finanze. L'interrogazione dell'onore-
vole Bignami si compone di due parti. La 
prima parte pare gli sia stata suggerita dal 
seguente fatto che egli non ha specificato: 
il geometra Raffaele Bilancioni, in una let-
tera diretta il 27 aprile 1909 alla Società 
Lombarda per i lavori pubblici residente in 
Milano, lettera scritta in carta piccola, non 
destinata alla corrispondenza ufficiale, ma 
soltanto alla corrispondenza privata, si sot-
toscriveva: «'Devotissimo ing. Raffaele Bi-
lancioni ». 

La Direzione generale del Catasto, ve-
nuta a conoscenza di questo fatto, aprì 
un'inchiesta per indagare se questa assun-
zione abusiva del titolo d'ingegnere fosse 
diretta a scopo di lucro od a qualche 
altro scopo non confessatole; ma dalla in-
chiesta risultò assolutamente escluso che 
il geometra Bilancioni avesse in quella let-
tera assunto a questi scopi il titolo abusivo; 
ciò non ostante la Direzione generale stessa 
diede un severo biasimo al Bilancioni e gli 
vietò di usare per l'avvenire, non solo nella 
corrispondenza pubblica, ma anche in quella 
privata, il titolo d'ingegnere. 0 

Debbo per la verità aggiungere che di 
questo fatto si dovette occupare anche l'au-
torità giudiziaria di Milano perchè il Bilan-
cioni fu denunziato ad essa per abuso di 
titolo; ma che dopo maturo esame, in cui 
furono assuntele testimonianze dei colleghi 
d'ufficio del Bilancioni, gli ingegneri Mon-
tesanti e Garione, la stessa autorità dichiarò 
non luogo a procedere per inesistenza di 
reato. Non rimane dunque a carico del geo- j 
metra Bilancioni che la censura pronunziata 
in suo danno dall'Amministrazione. 

La seconda parte dell'interrogazione del-
l'onorevole Bignami è moltì) generica. 1 

Assicuro l'onorevole collega che la Dire-
zione generale ha sempre curato la pre-
cisa applicazione delle disposizioni vigenti 
della legge. Mi debbo fermare qui perchè 
a me non sono noti fatti speciali speci-
fici, che contraddicano a questa mia af-
fermazione. Se il collega Bignami ha qual-
che fatto speciale, per cui ritenga chele di-
sposizioni vigenti sui circoli catastali non 
siano state rigorosamente applicate, lo 
enunci; ed allora io, se potrò, risponderò 
oggi stesso, se non potrò, domanderò tempo 
per assumere informazioni. Ma, fino a che 
non si denunci un fatto specifico, io non 
posso, in sede di una interrogazione gene-
rale, rispondere. Credo che di questa mia 
risposta possa dichiararsi sodisfatto l'ono-
revole Bignami. 

P R E S I D E N T E . Ha ragione l'onorevole 
sottosegretario di Stato. Invano ho pregato 
più di una volta i colleghi di astenersi da 
queste forme generiche, che snaturano com-
pletamente l'istituto delle interrogazioni. 

L'onorevole Bignami ha facoltà di di-
chiarare se sia sodisfatto. 

B IGNAMI. Dichiaro innanzi tutto di es-
sermi occupato di questo argomento - che 
ha un lato antipatico, lo riconosco, quello 
di domandare una punizione - perchè, es-
sendo segretario del Comitato dei deputati 
ingegneri, sono stato pregato, non da colle-
ghi della Camera, ma da colleghi estranei 
al Parlamento, di muovere questa interro-
gazione e non ho creduto di dover respin-
gere tale incarico, che a me è anzi sembrato 
doveroso accettare. I l fatto, a cui ha alluso 
l'onorevole sottosegretario di Stato, è preci-
samente quello, che forma oggetto della mia 
interrogazione. È un fatto, di cui si è occu-
pata la stampa politica e tecnica e l'asso-
ciazione degli ex-allievi del Politecnico di 
Milano. 

Orbene, che l'abuso non sia stato colpito 
dalla sanzione penale è vero, ma per que-
sto esso non cessa di esser deplorevole e ri-
provevole. Si potrà forse discutere intorno 
alla convenienza ed alla opportunità che 
l 'arte dell'ingegnere spitt i solo alle per-
sone, che ne hanno il diploma, ma non 
si può mettere in dubbio che il titolo di in-
gegnere deve essere riservato soltanto a 
quelli, che hanno effettivamente dato gli 
esami nelle nostre scuole di applicazione. 
I l titolo di ingegnere costa molta fatica, dà 
delle responsabilità gravi, e nessuno per-
tanto se lo può appropriare se dalle scuole 
di applicazione non gli è stato conferito. 
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È purtroppo lo Stato stesso, che molte 
volte si rende in parte colpevole di tale a-
buso. 

Cito l 'Amministrazione del Genio civile 
la quale distribuisce il diploma di ingegnere 
di seconda classe, semplicemente p e r i lun-
ghi anni di servizio, a qualche aiutante del 
Genio c iv i le ; ciò, a mio crederi , è male per-
chè è nell ' interesse stesso dello Stato di non 
fare in modo che i titoli di studio perdano 
il loro vero significato. 

E questo abuso è nel caso specifico tanto 
più da rimproverarsi perchè proviene da un 
impiegato del l 'Amministrazione catastale; 
essendo noti gli attriti esistenti nel l 'Ammi-
nistrazione stessa, tra geometri ed ingegneri. 

Io non voglio per altro richiedere alcun 
nuovo castigo, a me basta chel 'onorevolesot-
tosegretario di Stato abbia pronunziato delle 
parole di biasimo, poiché non vo levo che 
il f a t t o passasse inosservato e potesse così 
autorizzare altri impiegati, non aventi titolo, 
a firmare nello stesso modo. 

Passando alla seconda parte della mia 
interrogazione, ammetto che essa è generica, 
ma non p o t e v a essere altrimenti . 

Io constato il fat to innegabile, che nel-
l 'Amministrazione catastale esistono quegli 
attr it i , a cui poco fa ho accennato; essi 
provengono in gran parte dal non essere 
sempre scrupolosamente seguite le norme 
vigenti . 

Cito alcuni fatt i specifici. Nelle prescri-
zioni attuali si dice che i capi di Circolo 
devono essere ingegneri capi od eccezional-
mente ingegneri di prima classe. Ebbene, 
molte volt,1 sono nominati capi di Circolo 
ingegneri di seconda classe e di terza classe, 
e ciò produce un certo malcontento. 

Inoltre, spésso avviene che, forse per la 
ragione che mancano gli ingegneri, vengono 
affidate ai geometri delle mansioni che le 
prescrizioni vigenti assegnerebbero agli in-
gegneri. 

Ecco un caso tipico: quello di Roma. Si 
è preso questo Circolo provinciale, se ne è 
cambiato il nome in quello di Sezione, e 
v i si è messo a capo un geometra: la vio-
lazione delle norme attual i è evidente: il 
vocabolo stesso dimostra come si sia com-
messo un abuso, non esistendo il circolo 
di cui questa sezione dovrebbe essere parte. 

Gli ingegneri del nostro catasto versano 
in uno stato di disagio gravissimo, e v i ver-
sano non solo gli ingegneri, ma anche i 
geometri: è necessario che l 'Amministra-
zione delle finanze, come molte volte ha 

promesso, e secondo anche i vot i che sono 
stati fa t t i nella Camera da diversi altri 
colleghi, abbia a migliorare lo stato eco-
nomico di questi impiegati , ne abbia a de-
finire meglio le singole mansioni, per otte-
nere che il personale delle finanze stesse, 
che è un personale che deve dare t a n t o 
rendimento allo Stato, abbia ad essere con-
tento, calmo e disciplinato. 

C A R B O N I - B O J , sottosegretario di Stato 
per le finanze. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
C A R B O N I - B O J , sottosegretario di Stato 

per le finanze. L 'egregio collega Bignami ha 
specificato adesso la seconda parte della 
sua interrogazione, e fortunatamente mi 
trovo in condizioni di rispondere subito 
anche a questa seconda parte. 

Come egli ha detto, la seconda parte, ed 
anche la prima, della sua interrogazione, 
non è che una ripercussione di quella di-
sgraziata lotta che si combatte pubblica-
mente, fra gli ingegneri catastali ed i geo-
metri catastali , i quali dovrebbero invece, 
per ragione dei doveri del proprio ufficio, 
smentire la necessità di aver fiducia nei loro 
superiori per sistemare le loro condizioni, 
e non dare quotidiano spettacolo in pub-
blico di questo contrasto, che è assoluta-
mente indecente. (Approvazioni). 

Per quanto poi r iguarda il fa t to speci-
fico del Circolo di R o m a , me ne dispiace, 
ma l 'onorevole Bignami è stato male in-
formato. Niente può risalire alla attuale 
Direzione generale. I l Circolo di Roma, pri-
ma ancora che alla Direzione generale fosse 
chiamato il commendator C i v a r d V fu ri-
dotto a Sezione, e non per ragione di per-
sone. 

Quando in molte provincie era in corso 
l 'acceleramento del catasto, l 'Amministra-
zione si trovò nella necessità di destinare 
a quelle provincie, che l ' a v e v a n o doman-
dato, degli ingegneri e di metterli a capo 
dei Circoli che si f o r m a v a n o nelle provincie 
stesse, nonché grande parte del personale che 
era a Roma. 

E d allora il Circolo di R o m a fu abolito 
e fu creata una Sezione di geometri, met-
tendo a capo di questa Sezione di geometri 
un geometra principale di prima classe, che 
è lo stesso Bilancioni. 

Venuto il nuovo direttore generale, t r o v ò 
questo stato di cose, e trovò che questa Se-
zione di geometri dipendeva dal direttore 
compartimentale di Roma, era cioè alla 
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d i re t t a d ipendenza del Compar t imen to di j 
R o m a . 

Se la provincia di Roma, come r ipetu- ' 
t a m e n t e nelle sue discussioni pubb l iche fece 
in tendere , avesse d o m a n d a t o , come al t re 
P r o v i n c i e , l ' acce leramento del ca tas to , sa-
r ebbe s t a to cura del l 'Amminis t raz ione di 
elevare di nuovo la Sezione di R o m a a Cir-
colo, e di met te re a capo di questo Circolo 
un ingegnere, un ispettore, un ingegnere 
capo, come adesso si ch iamano . Ma fino a 
che questo acce leramento di ca tas to non 
sa rà d o m a n d a t o dalla provincia di Roma , 
per ragioni diseconomia e di personale, per-
chè sap rà il collega Bignami che noi abbia-
mo scopert i t r e n t a posti d ' ingegneri nel 
nostro ca tas to , per ragioni di economia e di 
personale noi dobbiamo man tene re a R o m a 
non un Circolo, ma u n a Sezione. Ed allora, 
se si t r a t t a di una Sezione, in armonia di 
quelle disposizioni generali alle quali il col-
lega Bignami f a appello, nulla impediva di 
lasciare a capo di ques ta Sezione un geome-
tra , p iu t tos to che un ingegnere. 

P R E S I D E N T E . Le al tre interrogazioni 
sono rimesse ad a l t r a to rna ta . 

Debbo con dispiacere r i levare che, pure 
avendo, per cortesia, p ro lunga to di oltre un 
qua r to d 'ora il t e m p o des t ina to alle inter-
rogazioni , non si sono p o t u t e svolgere t u t t e 
quelle inscri t te nel l 'ordine del giorno. 

E faccio no ta re ai colleghi che le inter-
rogazioni, che sono già s t a m p a t e nel l 'ordine 
del giorno, non po t r anno essere svolte t u t t e 
p r ima del 14 marzo. Ora occorre pensare 
che le interrogazioni dovrebbero riferirsi 
a qualche cosa di u rgen te e di immedia to ; 
men t re invece r imangono nel l 'ordine del 
giorno u n mese, un' mese e mezzo, e an-
che più. Ci pensino gli onorevoli colle-
ghi ; e vedano, t a n t o e3si, come i rappre-
s en t an t i del Governo, di l imitarsi nei loro 
discorsi. (Viv i ss ime approvazioni). 

Svolgimento d' interpel lanze . 
P R E S I D E N T E . L ' o r d i n e del giorno 

reca: Svolgimento di interpel lanze. La pr ima 
è quella degli onorevoli Cabrini, Bissolati , 
Treves, Morgari, Tura t i , Bel t rami , Merlani, 
ai minis t ro di agr icol tura , indust r ia e com-
mercio, « per sapere se e in quali fo rme egli 
i n t enda accogliere i vot i di numerosi con-
gressi nazionali invocant i u n a r i fo rma dei 
Consigli superiori del l 'agr icol tura dell'in-
dus t r ia e commercio, della previdenza e 
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delle miniere a l l ' in ten to di assicurare in 
det t i corpi consultivi la d i re t ta ed equa 
rappresen tanza dei lavora tor i della terra , 
dell?industria e commercio, delle associa-
zioni operaie di m u t u o soccorso e dei mi-
nator i ». 

L 'on . Cabrini ha facol tà di svolgere que-
sta interpel lanza. 

C A B R I N I . Come l ' onorevo le ministro 
e i colleghi vedono, io persisto, insieme a 
un gruppo di amici, nella consuetudine -
deplorevolissima consue tudine! - di richia-
mare l ' a t tenz ione del Governo e della Ca-
mera su modeste , umili quest ioni che ri-
g u a r d a n o la povera gentuccia del lavoro: 
questioncelle, come orarii , salarii, pensioni, 
elaborazione di leggi sociali: minutaglie, in-
somma, che non possono certo preoccupare 
i grandi politici (non dico poli t icanti) , ma 
che per a l t ro interessano assai i mortal i 
che appar tengono alla classe degli operai e 
con tad in i . 

I n f a t t i , con questa interpel lanza, noi o-
siamo d o m a n d a r e al Governo che esso voglia 
preoccupars i di apr i re le por te di parecchi 
f r a i corpi consult ivi che sono presso il Mi-
nistero del l 'agr icol tura , indus t r ia e com-
mercio, ai r app re sen tan t i delle classi lavo-
ratr ici , e specialmente ai delegati dei con-
t a d i n i nel Consiglio superiore dell 'agricol-
tu ra , dei minator i nel Consiglio delle mi-
niere, degli operai nel Consiglio superiore 
del l ' indust r ia e del commercio, e degli Ist i-
t u t i susci ta t i dal la l ibera, spon tanea pre-
videnza nel Consiglio superiore della pre-
v idenza e delle assicurazioni sociali. Rifor-
met te mol to semplici e modeste , avent i 
presso a poco il valore di « non so quale 
fosforo bianco ». (Ilarità). 

Proprio così, onorevole ministro. I lavo-
ra tor i i taliani - e per essi quelle avanguar -
die che han saputo t rova re un presidio alle 
proprie r ivendicazioni nelle organizzazioni 
della m u t u a l i t à , della cooperazione o della 
resistenza - sono venu t i apprezzando l 'im-
p o r t a n z a dei numerosi Corpi consult ivi 
presso i diversi Ministeri, ma in ispecial 
modo presso quello del l 'agricol tura, indu-
str ia e commercio, ai qual i il potere esecu-
t ivo chiede collaborazioni tecniche (in base 
a competenze specifiche le quali non sempre 
possono t rovars i nella persona del ministro 
o nei funz ionar i che lo c i rcondano) , quando 
la legge o il decreto che li is t i tuisce non 
consenta ad essi add i r i t t u r a di agire da 
propulsori col prendere iniziat ive e consi-
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gliare, suggerire al potere esecutivo era ! 
questa, ora quella riforma in materia di 
leggi e di regolamenti. 

Se non che, tali organizzazioni lianno 
constatato come, sino a qualche anno fa? 
tutti i corpi consultivi, e ancora ai nostr1 

giorni la maggioranza dei corpi stessi \ 
chiudano le porte in faccia ad ogni rappre 
sentanza del lavoro, non accogliendo che i 
delegati delle altre classi, delle quali si in-
tesse solo una parte del paese. 

E il curioso è questo: che quando l 'o-
norevole ministro Luzzatti ebbe ad espri-
mere il proposito di separare l'amministra-
zione dell'agricoltura da quello dell'indu-
stria e commercio, dandoci un ordinamento 
di transito ad un vero Ministero del lavoro, 
parecchi formularono questa censura: il Mi-
nistero del lavoro sarà un Ministero di 
classe, e come tale contraddirà allo spirito 
delle nostre istituzioni. 

Ma queste anime tremule e paventanti 
un ipotetico Ministero di classe, viceversa 
non hanno mai detto sillaba contro le esi-
stenti istituzioni veramente di classe, quali 
furono sinora, nel loro maggior numero, i 
corpi consultivi dello Stato, asserviti agli 
interessi non dell'agricoltura ma degli a-
grari, agli interessi degli industriali non 
delle industrie. 

La protesta, che non è venuta dagli 
avversari delle istituzioni di classe, è invece 
uscita da parecchi congressi ed assemblee 
operaie; perchè incominciando dal 1906-col 
quarto Congresso della previdenza tenutosi 
a Milano e in seno al quale fu approvato 
ad unanimità, gli elementi più ortodossi 
assentendo, una mozione del nostro ex-col-
lega Antonio Maifi - sino ai più recenti 
congressi della cooperazione e della resi-
stenza, abbiamo assistito a una serie di ma-
nifestazioni intese a richiamare il Governo 
alla necessità di trasformare i corpi consul-
tivi, aprendoli alle rappresentanze genuine, 
schiette, dirette della classe lavoratrice. 

Io mi propongo di svolgere in altra oc-
casione tutta una critica che investirà i vari 
corpi consultivi presso i diversi Ministeri : 
dall'agricoltura alla istruzione pubblica, 
dai lavori pubblici alla marina. Oggi, se-
condo il pensiero inciso nell'interpellanza, 
limiterò il mio esame critico ai quattro 
corpi consultivi dell'agricoltura, dell'indu-
stria e commercio, della previdenza e delle 
miniere. 

Neppure parlo del consesso che più ci 
sta a cuore: il Consiglio superiore del ! 
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! lavoro; e ciò per un senso di doverosa de-
ferenza a quel corpo che il 22 del corrente 
mese è convocato dal Ministero appunto 
per discutere in merito alla propria trasfor-
mazione; senso di doverosa deferenza che 
si estende a quei colleghi della Camera che 
hanno presentato in merito interrogazioni 
o interpellanze. 

Incominciando dai Consigli superiori del-
l'agricoltura e dell'industria e commercio, 
noto come il primo sia « istituito per essere 
consultato sugli argomenti intorno ai quali 
il suo parere è richiesto per disposizioni di 
leggi in vigore, e su tutti gli altri argo-
menti che riguardano l'agricoltura ». E sta 
bene. 

Tale Consiglio è composto, « oltre che 
dal ministro- presidente^ e dal sottosegreta-
rio di Stato, dal direttore generale e dal di-
rettore capo di divisione dell'agricoltura^ 
dal presidente del Consiglio forestale, dal 
presidente della Commissione di viticoltura 
ed enologia, dal presidente del Consiglio 
zootecnico, dal vicepresidente del Consiglio 
dell'istruzione agraria ; ai quali signori si 
aggiungono sei consiglieri nominati per de-
creto e scelti tra le persone più versate nelle 
discipline economiche, nelle materie atti-
nenti all'agricoltura e altri dodici consi^ 
glieri da nominarsi come delegati dei Co-
mizi e dei Consorzi agrari delle Associa-
zioni e delle Accademie che si occupano di 
economia rurale ». 

Venticinque consiglieri, dunque, tutti 
scelti o tra uomini politici, o nella coltura 
agraria, o nell'alta burocrazia ! Ma noi cer-
cheremmo invano in questo consesso - in 
seno al quale (e fu bene) più e più volte 
vennero esaminati importanti progetti di 
legge riguardanti tutta quanta la economia 
agraria, tutti quanti i fattori dell' agricol-
tura-noi cercheremmo inutilmente, fra que-
sti venticinque egregi, un solo rappresen-
tante di quei sette od otto milioni di la-
voratori che formano il nostro proletariato 
della terra. 

Nello stesso modo vediamo organizzato 
il Consiglio superiore dell' industria e del 
commercio : lo popolano eminenti burocra-
tici, uomini politici, uomini della specula-
zione o della coltura commerciale e indu-
striale : ma anche qui cercheremmo inutil-
mente un solo rappresentante della classe 
operaia ! 

Confido, anzi mi tengo ben certo che 
non udrò dalla bocca del presente ministro 
dell'agricoltura, industria e commercio (co-
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me i colleghi sentono, uso un linguaggio da 
«collettivista di Sua Eccellenza ») ride) 
non udrò da lui 1' allegro sofisma messo in 
circolazione qualche mese fa da un funzio-
nario del Ministero dell'industria per coone-
stare lo sfrat to dal Consiglio superiore dell'in-
dustria e del commercio, dato a quell'unico 
rappresentante della cooperazione, che avea 
avuto molti anni fa ha consolazione as t ra t ta 
di sentirsi dichiarare mèmbro di detto Con-
siglio, ma che viceversa, per effetto di un 
bizzarro sistema di rotazione, non ebbe 
mài la consolazione concreta di vedersi ef-
fe t t ivamente chiamato a partecipare al la-
voro del Consiglio stesso: sofisma che suo-
nava press' a poco così : Ora che c'è il Con-
siglio superiore del lavoro, gli operai e i con-
tadini come possono accampare il diritto 
ad aver voce in questi altri Consigli? 

Dico subito che il sofisma non sarebbe 
tale e la tesi potrebbe apparire seria, se il 
Consiglio superiore del lavoro fosse un isti-
tu to di classe, esclusivamente aperto alle 
rappresentanze degli operai e contadini. 
I n tal caso lo Stato si troverebbe nella ne-
cessità di avere - accanto all 'organo espri-
mente le voci, i bisogni, le vedute neces-
sariamente unilaterali della classe lavora-
trice - altri corpi consultivi destinati alle 
altre classi sociali. 

Ma poiché il Consiglio superiore del la-
voro è formato così dalle rappresentanze 
del lavoro come dalle rappresentanze del 
capitale - e in esso troviamo, accanto al con-
tadino l 'agrario, e accanto all'operaio l'in-
dus t r ia le -mis to essendo rispetto alle classi 
sociali detto Consiglio, misti debbono es-
sere anche quegli altri corpi consultivi nei 
quali le leggi sociali vengono esaminate, e, 
con le leggi, i regolamenti, i decreti e via 
dicendo. 

Ma c'è di più; c'è che - a meno di voler 
collocarsi da un punto di vista rigidamente 
sindacalista (ma non credo quel funzionario 
un catastrofico !), la esclusione degli operai 
da questi altri corpi consultivi non può 
sostenersi se non ritenendo la classe la-
voratrice non interessata nella produzione 
sociale, di guisa che quand'essa abbia fa t to 
impeto per avere una riduzione di orario 
o un aumento di mercede, si debba consi-
derare estranea a tu t t i i problemi della pro-
duzione e dello scambio. / 

Sarebbe veramente strano che una si-
mile tesi, di un così balordo sindacalismo, 
venisse accampata proprio nell'ora in cui 
dai parti t i più avanzati e dai capi delle 

organizzazioni degli operai e dei contadini 
si dimostra la necessità che, nel loro inte-
resse e nell'interesse del paese, le organiz-
zazioni contadine e operaie si preoccu-
pino anche dei problemi generali della eco-
nomia e della ricchezza nazionale. Ma dirò 
di più : e cioè che appare assurdo il tener 
chiuse le porte del Consiglio superiore del-
l ' industria e del commercio al Lavoro, quan-
do questo, oltre cercar il suo fortilizio e il 
suo strumento di difesa nella lega di resi-
stenza, si fa esso stesso produttore e com-
merciante. Che se fino ad un certo punto 
si poteva comprendere il Consiglio dell'in-
dustria e del commercio incerto ad acco-
gliere le rappresentanze di organizzazioni 
di resistenza, appare strano, intollerabile, 
assurdo che il bando continui in confronto 
di quelle società cooperative le quali sono 
appunto delle imprese commerciali ed in-
dustriali. 

Dal Consiglio dell 'agricoltura e dell' in-
dustria vengo ora ad un residuo delle età 
preistoriche ; vengo a quel Consiglio delle 
miniere, istituito nel 1859 e che ancor oggi 
credo sia governato dalle norme di quel 
tempo : Consiglio delle miniere che ha per 
compito, secondo il decreto, « di dare il suo 
parere nei casi determinati dalla legge, ogni 
volta che ne venga richiesto dal ministro, 
e che è inoltre chiamato a preparare i pro-
getti delle istruzioni e regolamenti neces-
sari per assicurare l'esecuzione delle leggi e 
la regolarità del servizio ». 

A far parte di tale Consiglio il decreto 
chiamava « sei membri, od otto al più, da 
scegliersi par te nel Consiglio di Stato o nel-
l 'ordine giudiziario, par te t ra i membri del-
l'Accademia reale di scienze e dell ' Ist i tuto 
lombardo di scienze, lettere ed arti , e tra 
le persone più versate nelle arti minerarie e 
metallurgiche : l ' ispettore delle miniere è 
membro nato del Consiglio ». 

I l legislatore che così foggiava, a mezzo 
dello scorso secolo, il Consiglio delle miniere, 
mrostrava di vedere la miniera ma non il 
minatore; e dava vita a questo organismo 
- oggi pressoché morto - aprendolo alla 
coltura e alla burocrazia, ma non al la-
voro. 

Ciò che spiega come questo Consiglio sia 
stato completamente indifferente dinanzi ai 
contorcimenti ed agli spasimi delle migliaia 
di lavoratori che vivono nel nostro sotto-
suolo. 

E infatt i : quando nel 1894 le zolf are di Sici-
lia furono insanguinate dalla sommossa, non 
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u n a voce uscì dal Consiglio delle miniere a 
r ichiedere p rovved iment i a favore di quei 
miseri sepolti v iv i ; e m u t o il Consiglio 
delle miniere r imase quando , nei 1906, u n a 
a l t r a sommossa in sangu inava le miniere di 
S a r d e g n a . Muto è r imas to d u r a n t e quest i 
t re ann i e mezzo di indugio della Commis-
sione pa r l amen ta re e le t ta t r a gli u l t imi 
giorni di giugno e i pr imi di luglio 1906, 
coll ' incarico di s tud ia re e r iferire su di un 
p rob lema che il Ministero del t empo , rela-
tore l 'onorevole Giolitti , d ich ia rava u rgen te 
e r igua rdava la miseria ed i bisogni della 
classe dei mina to r i e della Sardegna; indugio, 
questo della Commissione, t a n t o più col-
pevole, in conf ron to del f a t t o s impat ico 
che ci è s t a to comunica to l ' a l t ro giorno 
dalla presidenza, e di cui abb iamo avu to 
ieri ed oggi al l 'archivio il documento : la 
a t t i v i t à mirabile, in te l l igente e f econda , 
spiegata da l l ' a l t ra Commissione, pure usci ta 
dalla Camera e dal Senato , a mezzo il 1906, 
cui il P a r l a m e n t o assegnò il compito più 
vas to di volgere le indagini sulle condizioni 
dei lavora tor i del Mezzogiorno. 

Mutismo ancora e l a t i t anza di questo 
Consiglio delle miniere anche dinanzi alla 
violazione della legge che, i s t i tuendo il Con-
sorzio solfìfero siculo, d ichiarava impegna to 
il Governo a presentare , ent ro sei mesi, di-
sposizioni sul con t r a t to di lavoro per gli 
operai delle miniere. 

A d ar vi ta a quella legge - poiché erano 
in ballo gli interessi dei propr ie tar i e degli 
esercenti delle miniere - da t u t t e le pa r t i 
si levarono voci e da ogni pa r t e vennero col-
laborazioni. Ma poiché di quella povera gente 
che lavora nelle zolfare della Sicilia, ima gran 
pa r t e non è neppure a r m a t a del d i r i t to di 
voto ,del l 'a r t icolo che vincolava il potere ese-
cut ivo a presentare la disposizione a f avore 
dei lavora tor i nessuno più parlò. Decisa-
mente fu quello un ar t icolo-menzogna, messo 
là un i camen te per ch iudere la bocca a co-
loro che da questi banchi dicevano : Noi 
siamo disposti a consentirvi ques ta legge 
che accomoda i vostr i interessi, ma a p a t t o 
che in essa vi siano delle disposizioni a fa-
vore dei lavora tor i . Tre anni e più sono 
passat i e non sono s t a t i neppure avv ia t i 
gli s tudi necessari per dare ai lavora tor i 
delle zolfare di Sicilia a lmeno una larva di 
difesa legale! 

E vengo al qua r to impu ta to , al Consiglio 
superiore della previdenza ; al quale l 'ono-
revole E a v a , ministro del l 'agr icol tura , m u t ò 
nel .1905 in pa r t e i connota t i , con ten tandos i 
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però di modificarne l ' insegna, aggiungendo 
al t i tolo, un sot to t i to lo per cui il Consiglio 
della previdenza, d iven tava anche « delle 
assicurazioni sociali ». Se non che, ne l l ' a t to 
stesso che assegnava così largo compito al 
Consiglio, il ministro del t empo non pen-
sava a democra t izzare l ' is t i tuzione apren-
dola alle r app resen tanze degli i s t i tu t i che 
la classe lavorat r ice in I t a l i a è v e n u t a fog-
giando nel campo della previdenza . Tan to 
più s t rano questo, ifi q u a n t o ci t rov iamo 
dinanzi a quei ta l i organismi di mutua l i t à , 
di r isparmio e via dicendo, nei quali gli a t -
t r i t i di classe son pallidi pallidi, e gli. ele-
ment i operai si confondono anche con ele-
ment i che operai non sono. 

E abb iamo così un Consiglio superiore 
della previdenza e delle assicurazioni so-
ciali - con un compito vast issimo, che tocca 
al presente e a l l ' avvenire delle classi lavo-
ratr ici , alle pensioni di vecchiaia e alla di 
fesa nei casi di in for tun io , alla assicurazione 
di mala t t i e e alla lo t ta contro la disoccu-
pazione - dal quale sono escluse le rap-
presentanze degli i s t i tu t i di previdenza; e 
ciò in un paese come il nostro dove - mal-
grado lo scarso tepido senso della v i ta as-
sociata e della previdenza - il numero delle 
Società operaie di m u t u o soccorso è arr ivato 
a circa o t tomi la e a circa un milione e mezzo 
quello degli inscr i t t i alle stesse: in un paese 
dove, in quest i u l t imi anni, le federazioni 
di mest iere-vanno organizzando il servizio 
della assicurazione contro la disoccupazione 
t raendo incoraggiament i e impulsi da l la 
metropoli lombarda , in cui egregiamente 
funz iona - presso V Umanitaria - un pr imo 
esperimento -di aiuto al disoccupato col si-
s tema di Gand . 

Io dò lode, onorevole ministro, al decreto 
r ipara tore col quale voi, in d a t a del 20 gen-
naio u. s., ave te aper to uno spiraglio - non 
ancora la por ta - ch i amando a far par te 
del Consiglio superiore della previdenza un 
mutua l i s t a designato dalla Federazione i ta-
l iana delle Società di m u t u o soccorso ed as-
segnando altri t re posti al Consiglio supe-
riore del lavoro. 

Vi do lode di questo vostro a t to , ma lo 
considero so l tan to come un avv iamento ; per-
chè bisogna arr ivare, in I ta l ia , al pun to in cui 
si è ar r ivat i in al t r i paesi, dove sono le or-
ganizzazioni della previdenza, specie le so-
cietà di m u t u o soccorso, che mandano nel 
Consiglio della i j revidenza un fo r t e numero 
di delegati . 

Ma su questa nota insistendo, - insi-
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stendo, cioè, onde alla primariforma un'altra 
più coraggiosa e radicale ne segua - e con 
regio decreto o con disegno di legge venga 
trasformato il Consiglio della previdenza -
io non intendo affatto di significare un pen-
siero meno che reverente all'indirizzo delle 
persone che siedono in quel consesso e pa-
recchie tra le quali so veramente autore-
voli. Come potrei discorrere con tono meno 
che rispettoso di uomini egregi come il pro-
fessore Ulisse Gobbi e il Magaldi, per citar 
due soli uomini 1 Bisognerebbe poi ignorare 
gli studii di quel consesso. 

Ma se il popolare i corpi consultivi di 
uomini dell' alta coltura e del tecnicismo è 
utile cosa, bisogna per altro persuadersi che 
le conclusioni a cui quegli uomini arrivano, 
gli studi che quegli uomini mettono in-
sieme, son condannati a giacere come cose 
morte se non si provveda a chiamare in 
quei corpi consultivi anche le rappresen-
tanze delle classi che hanno il principale e di-
retto interesse a che la previdenza si affermi, 
non soltanto in eleganti mozioni ed in dotti 
progetti di legge, ma nella realtà, nella 
vita. 

Im maginate, onorevoli colleghi, quale pas-
sione di discussioni, di consensi, di simpatie, 
di adesioni avrebbero volgarizzato nel paese 
lo schema del disegno di legge Magaldi (di-
scusso l'anno scorso dal Consiglio superiore 
della previdenza e concludente col voto già 
emesso in Modena dalla Confederazione ge-
nerale del lavoro : l'obbligo da parte dello 
Stato, di avviarsi alla assicurazione obbli-
gatoria contro le malattie, mediante l'inte-
grazione delle quote versate dall' operaio 
previdente) immaginate la propaganda, l'a-
gitazione, le correnti di simpatie vive e fer-
vide che avrebbero agitato il paese, ove 
corresse tra Consiglio e masse un trait d'u-
nion costituito da consiglieri appartenenti 
alle istituzioni di previdenza. 

Ciò che avviene, invece, per l'eretico ed 
eterodosso Consiglio superiore del lavoro, 
dal cui seno le rappresentanze operaie e le 
rappresentanze contadine portano le que-
stioni o indirettamente qui alla Camera, o 
direttamente nel paese, nel vivo cuore nei 
comizii; e le avvivano con la fiamma dei 
loro entusiasmi e non posano fino a che il 
disegno di legge non sia diventato legge e 
la mozione non sia diventata azione. 

Onorevole ministro, io non vi domando 
in risposta, che voi mi presentiate oggi de-
creti che chiamino questa o quella associa-
zione, questo o quell'istituto a nominare i 

rappresentanti dei consessi di cui v'ho te 
nuto parola: vi chiedo però un esplicito im-
pegno: che lo spirito animatore del decreto 
onde nel gennaio ultimo scorso avete tem-
perata la odiosa esclusione del Lavoro dal 
Consiglio della previdenza, vi chiedo che 
tale spirito voi lo trasfondiate quanto pri-
ma in altri decreti o in proposte legisla-
tive in forza delle quali i corpi consultivi 
del vostro Ministero più vicini ai lavoratori 
siano finalmente aperti al proletariato; le cui 
organizzazioni sono sinceramente desiderose 
e ormai mature per dare allo Stato una col-
laborazione tècnica ed appassionota ad un 
tempo a svilpppo di quella legislazione so-
ciale che vien foggiata nei corpi consul-
tivi che vi circondano. (Vive approvazioni 
a sinistra). 

P R E S I D E N T E . L' onorevole ministro 
d'agricoltura, industria e commercio ha fa-
coltà di rispondere a questa interpellanza. 

LUZZATTI, ministro d'agricoltura, in-
dustria e commercio. Eingrazio l'onorevole 
Cabrini di aver portato alla Camera questa 
questione modesta. 

CABRINI. Umile questione, trascurata. 
LUZZATTI, ministro d'agricoltura, in-

dustria e commercio. Trascurata, e che pos-
siamo discutere con serenità e con agio, 
considerando la calma succeduta alla tem-
pesta di alcuni giorni or sono. (Si ride) E 
la Camera vorrà consentirmi alcuni ricordi 
personali, prima che mi addentri tecnica-
mente nel tema, a cui mi invita l'onorevole 
Cabrini. 

La mia opinione intorno a questa ma-
teria è stata espressa molti anni or sono. 
Nel 1869, quando avevo l'onore, prima che 
sorgessero i socialisti del Ministero... (Si ride) 

CABRINI. Non erano nati ancora. 
LUZZATTI, ministro d'agricoltura, in-

dustria e commercio. Non esistevano ancora 
nè l'Internazionale, nè la legislazione sociale 
tedesca... Nel 1869, quando avevo l'onore 
di essere segretario generale dell'onorevole 
Minghetti, ministro del commercio, per in-
carico suo, dettai la relazione che istituisce 
la Commissione consultiva sulle istituzioni 
di previdenza e sullavoro-, cosa antica, messa 
da parte e rinata poi in modo migliore, degno 
dei tempi nuovi, col Consiglio del lavoro. 
In quella relazione, che è un documento di-
menticato, esprimevo il pensiero che mai in 
nessuna Commissione di Stato il capitale e il 
lavoro dovessero essere disgiunti; ma che 
i due aspetti della economia nazionale do-
vessero sempre risSontrarsi in ogni contro-
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versia r i g u a r d a t i t e l a produzione. Sostanzia l-
mente , con minor e leganza, d icevo quello 
che l 'onorevole Cabri ni a f f e r m a v a oggi nel 
suo discorso. (Si ride). 

Io credo di essere s tato sempre fedele , 
q u a n d o ho p o t u t o e ne ho a v u t o l 'occa-
sione, a questo metodo. E sa perchè, ono-
revo le Cabrini? b e l l ' i n t e r e s s e di quei prin-
cipii di conservazione sociale che credo 
la logica conseguenza, l ' inesorabi le ef fetto 
di qualsiasi discussione, economica o socia-
l ista, perchè resistono a ogni utopia (Bene!) 

Mi ricordo di a v e r parlato spesso con 
comitat i di operai sulla quest ione doganale . 
A n c h e pochi mesi or sono, un sodal iz io di 
l a v o r a n t i meta l lurgic i venne a conferire con 
me su questa grave quest ione e si mo-
s t r a v a disposto ad abol ire t u t t i i dazi sul 
ferro, con un radical ismo doganale che è 
sempre la conseguenza delle medi taz ioni 
unilateral i su queste materie. Q u a n d o si 
par la con gli uni, abolizione del dazio ; 
quando si par la con gli intraprenditor i , i 
dazi non sono mai suff icienti . 

P r o v a i a far la p a r t e del s iderurgico in 
quella conversazione ; mi f u f a c i l e di di-
mostrare che i primi a sopportare le con-
seguenze di questa d iminuzione v io lenta o 
abol iz ione i m p r o v v i s a dei dazi s iderurgici 
sarebbero stat i gli operai metal lurgici . Ed è 
per ciò che, nella mia recente nota con cui 
faccio appello al popolo i ta l iano perchè me-
diti a f o n d o il problema doganale , oggid ì 
sorgente irto di diff icoltà in t u t t o il mondo 
e dinanzi al quale l ' I t a l i a non p u ò acque-
tars i in silenzio (e me ne f u già f a t t o u n 
r improvero) , ho diretto la mia circolare an-
che alle società cooperat ive di produzione 
e di l a v o r o .e alle Camere di lavoro . Mi f u 
chiesto : ma che co«a possono saperne esse 
del problema d o g a n a l e ? 

Sono uno degli essenziali fa t tor i della 
produzione che si c o m p o n e di capi ta le e di 
l a v o r o ; e, se non conoscono il problema, lo 
studieranno : perchè è indispensabile r ichia-
mare al reale esame di questo altissimo af-
fare non soltanto quelli i quali dànno il 
capitale, ma anche quelli che dànno il la-
voro. Gli uni e gli altri, per me, secondo la 
v e c c h i a i m m a g i n e , sono le due l a m e della 
forbice, di cui non si sa m a i quale tag l i 
di più. 

N e l Consigl io del l avoro , in cui ebbi 
qualche parte , come l 'onorevole Cabrini sa 
(fui relatore, e lo difesi anche da alcune 
p u n t e che allora v e n i v a n o da quella parte 
(Accenna all' estrema sffhistra) della Camera 

(Siride)', poi i t iepidi ne divennero gli ardenti 
difensori, e io me ne allieto, perchè que-
sta è la v i r tù delle buone cose), nel Con-
siglio d 'I lavoro, d ' a c c o r d o con l 'onorevole 
Zanardel l i , che al lora si o c c u p a v a , da mi-
nistro, con grande amore, di questa nostra 
i s t i tuz ione nazionale, ebbi cura di con-
temperare la rappresentanza del l a v o r o con 
quella del capita le ; e fu questo sent imento 
di equi tà che persuase i f a b b r i c a n t i da una 
parte, gli operai da l l 'a l t ra , ad adoperarsi 
con cura nuova, non mai v e d u t a pr ima, 
dei grandi problemi dei quali , in questi 
u l t imi anni, si è o c c u p a t o , con ef fet to 
salutare per l 'Ttalia economica, il Consiglio 
del lavoro. 

Non credo che le grandi questioni, le quali 
vi a b b i a m o agi tate , ta lora in accordo e ta-
lora in controversia , come a v v i e n e sempre , 
e con l 'ono evole T u r a t i e con l 'onorevole 
Cabrini e con l 'onorevole Sonnino, quando 
r a p p r e s e n t a v a la C a m e r a in quel C o n s i g l i o ^ 
non credo che quelle grandi quest ioni si sa-
rebbero risolute con t a n t a e q u i t à e con t a n t o 
ef fetto utile, senza l 'ardore delle classi la-
v o r a t r i c i ivi rappresentate , senza il f reno 
e il senno prat ico dei capital ist i ; nessiin 
p r o b l e m a è s tato risoluto come s p e r a v a n o 
gli uni o gli altri . 

E in buona fede d o b b i a m o riconoscere 
che gli uni e gli altri hanno contr ibui to a 
togl iere ciò che vi era di t r o p p o e a la-
sc iarvi ciò che vi era di concreto e fecondo 
per l ' economia nazionale. (Approvazioni). 

N a t u r a l m e n t e anche il C o n s i g l i o del la-
voro, a cui a l l u d e v a il Cabrini , ha f a t t o forse 
il suo t e m p o nella f o r m a a t t u a l e . Ma che 
cosa si desidera dagl i uni e dag l i a l t r i ? S i 
desidera dagli uni e dagl i a l tr i che le classi 
l a v o r a t r i c i (e t u t t e q u a n t e vi devono essere 
rappresentate , quale si sia il loro colore) e 
le classi industrial i v i a b b i a n o u n ' i n f l u e n z a 
più e f f e t t i v a e piena. 

L a r i forma che si d o m a n d a oggi è di per-
fezionare q u a n t o a b b i a m o v a g h e g g i a t o ne-
gli albori della nostra i n i z i a t i v a e nel pri-
mo get to della nostra creazione non s iamo 
riusciti a ottenere, perchè non v i è istitu-
zione che nasca per fe t ta , s e g n a t a m e n t e in 
a r g o m e n t o così n u o v o e così delicato. 

Ora l 'onorevole Cabrini mi c h i e d e v a : e gli 
altri Consigl i? e mi d a v a lode, e l ' a c c e t t o 
volentieri dal la sua amiciz ia sociale (Si ride), 
che nel primo Consiglio, che ebbi l 'occa-
sione di r i formare, quello de l la previdenza 
e delle assicurazioni , abbia f a t t o un cenno 
non t imido , q u a n t u n q u e a lui non paia suf-
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Sciente, di questa ^influenza delle classi la-
voratr ic i . 

In questa r i fo rma , più i m p o r t a n t e che 
non paia, q u a n t u n q u e non ne esageri il 
valore, ho designato t re r appresen tan t i del 
Consiglio del lavoro, che saranno eletti dal 
Consiglio del lavoro, a en t ra re nel Consiglio 
della previdenza, poi vi ho ch i ama to il di-
re t tore del lavoro presso il Ministero di agri-
coltura e commercio, e uno indicato dalla 
Federazione i ta l iana delle società di mutuo 
soccorso, 

Aggiungansi i rappresel i tanti , amminis t ra -
tori di casse di r isparmio, di Mont i di pietà 
e di società nazionali di assicurazione; t u t t i 
aspet t i diversi del g rande problema della pre-
videnza sociale. Quindi questo principio del-
la g ius ta r appresen tanza o t t e n u t a non dalla 
equi tà del Governo, m a dagli a d d i t a m e n t i 
dei corpi organizzati e che t ecn icamente 
rappresentano le varie mani fes taz ion i della 
previdenza e dell 'assicurazione, l 'ho posta 
a effet to iti fo rma molto più coraggiosa di 
quella che avrei f a t t o , se mi foss i - l imi ta to 
so l tanto a chiedere alle società di m u t u o 
soccorso, col mezzo della loro Federazione, 
un delegato. Il che p rova che non era a-
lieno d a l l ' a n i m o mio di a t t ua r e da per 
t u t t o , quando l 'occasione si presenti , questo 
grande principio, di met te re in presenza 
interessi diversi perchè, a t t r ave r so il Con-
siglio, dalla discussione sa lu ta re che se ne 
sprigiona, lo S ta to abbia r isposte non uni-
laterali e non esclusive. 

I l nostro Sta to (è ques ta la sua gran-
dezza, ques ta è la sua gloria e la ragione 
della sua fo r tuna) non può essere di classe, 
non rappresen ta gli interessi degli uni o 
degli -altri, ma, come ha de t t o Gneist a 
proposito di un Governo più glorioso ma 
meno libero del nostro, deve essere uno 
Stato sopra le classi e che faccia sentire 
agli uni e agli a l t r i quella serena e supre-
ma equi tà sociale, la quale si dilegua il 
giorno in cui penet r i un t o r n a c o n t o di classe 
a macchiare le nostre leggi o i nostri a t t i di 
governo. (Bene !) 

Ma l 'onorevole Cabrini mi eccita a pro-
seguire in siffat te r i forme e con questi in-
tendiment i a modificare anche gli al tr i Con-
sigli. E poiché egli, per ora, non ha la re-
sponsabili tà del Governo. . . (Commenti e risa) 
onorevole Cabrini, ella lo sa; „quando si 
fa omaggio ai principii s ch i e t t amen te con-
servatori della previdenza e d'ella co opera-
zione, secondo me, si acce t t ano quei con-
gegni i quali sono la base del l 'ordine so-

ciale e possono condurre a t u t t o . L ' u t o p i a 
del collett ivismo non conduce che alla ste-
ril i tà. (Interruzioni). Qui oggi non abb iamo 
niente da fa re e quindi possiamo anche di-
scorrere con una certa ampiezza su temi 
così vitali . (Si ride). 

Ora l 'onorevole Cabrini ha t a r t a s sa to al-
cuni Consigli con parole t roppo fiere e io 
faccio appello alla sua equi tà , perchè se ne 
dolga e nella gentilezza del l 'animo suo se 
ne pen ta . (Si ride). 

Pigliamo, per a t t o di esempio, il Consi-
glio delle miniere. Egli è giovane e non sa 
quali ricordi a noi vecchi susciti questo Con-
siglio. 

A questo Consiglio, si collegano nomi 
gloriosi del nostro paese (non vi fu estra-
nea l 'opera di Cavour); e f u mirab i lmente 
i l lus t ra to da Quint ino Sella, il quale vi mise 
l ' an ima sua, f a t t a di grande ingegno, di 
grande pat r io t t i sp io e di grande amore per 
le classi lavoratr ic i . 

jSTon ho poi vedu to sorridere mai quel-
l ' aus tero con maggior benevolenza che nel 
giorno nel quale riuscì a o t tenere il t r ionfo 
da lui t a n t o desiderato, delle Casse posta l i 
di r isparmio, scuola pr imar ia della pre-
videnza popolare in I t a l i a . (Bene!) 

Quint ino Sella mise t u t t a la sua men te in 
quel Consiglio delle miniere e per q u a n t o 
i t empi lo consent ivano (perchè l ' idea della 
previdenza sociale si è evo la ta da l 1859 a 
oggi), per quan to i t empi lo consent ivano, 
non ha mai immagina to un Consiglio delle 
miniere ch-e curasse solo la ricchezza del 
sottosuolo i tal iano, 1' ha sempre concor-
da to con la salute e con la col tura d; i la-
vorator i delle miniere. I quali , insieme coi 
pescatori , sono i p iù infelici del nost ro 
paese. Non conosco miserie maggiori che 
quelle di alcuni minator i della Sardegna e 
di alcuni pescator i de l l 'Adr ia t ico . (Bene !) 

Quint ino Sella ebbe cura, col i ' inchiesta 
sulle miniere, che fu f a t t a nel 1869 o '70 
(non ricordo la da t a , ma ho m e d i t a t o quel 
r appor to e l 'ho inciso nel l 'animo mio) ebbe 
cura di fondare in Sardegna e in Sicilia delle 
scuole professionali , t r a le p r ime del nostro 
paese. Perchè le scuole per i generali del-
l ' indus t r ia erano ant iche. . . la p iù celebre, 
quella di Parigi , a cui si educarono i nost r i 
g rand i ingegneri delle miniere; ma egli pen-
sò ai bassi ufficiali de l l ' indust r ia con le scuole 
d'Iglesias e di Oaltanisset ta. E poi in quel 
suo rappor to accennava anche agli operai , 
e dinanzi alle sofferenze dei mina tor i e alle 
dolorose piaghe di quel truck-system non 



Atti Parlamentari — 4950 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII l a SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA DEL 1 4 FEBBRAIO 1 9 1 0 

ancora dileguato interamente dal nostro 
paese, nonostante gli sforzi e... 

C A B R I C I . ...e tante Commissioni.. . 
L U Z Z A T T I , ministro d'agricoltura, in-

dustria e commercio. ...e tante Commissioni: 
c 'entrerà nell 'ultima anche lei, onorevole 
Cabrini. {Si ride). 

L a lotta è continua contro le insìdie de-
g l ' interessi privat i . Questo lo sappiamo 
bene ; le difficoltà sono enormi, ma lei stesso 
nella sua equità non può disconoscere i pro-
gressi clie si sono fa t t i . 

Ora io consento con lei che il Consiglio 
delle miniere in questi ultimi anni ha at-
teso più ai suoi compiti materiali che ai 
suoi compiti morali, dei quali avevano dato 
luminoso esempio i suoi fondatori . 

Ma dal l 'a ltra parte l 'onorevole Cabrini 
riconoscerà con me che il Consiglio del la-
voro prese sotto la sua tutela anche questi 
operai delle miniere e se ne occupò con 
paterna cura e con efficacia salutare in pa-
recchi casi, che è inutile qui indicare. 

L a legge di tutela pei g iovanett i mina-
tor i e per le donne ci in forma! 

Quindi v a assoluto questo Consiglio del-
le miniere, il quale ha interpretato il suo 
compito morale come ristretto dall 'azione 
del Consiglio del lavoro che, lo ripeto ad 
arte , ha preso sotto i l suo patrocinio tut te 
le forme di lavoro e tut te le classi lavora-
tr ic i del nostro paese. 

Ma mi affretto a riconoscere con lei, o-
norevole Cabrini, che non vi è problema 
materiale r iguardante le miniere il quale 
non debba anche essere considerato da 
un altro aspetto, quello, cioè, dell' igiene 
e della dignità del lavoro ; quindi, mi oc-
cuperò senz'altro di siffatta riforma senza 
prenderé l ' i m p e g n o del giorno e dell'ora, 
perchè una delle ragioni per le quali chie-
do che sia separata l 'amministrazione del- • 
l ' agr ico l tura dal resto ( l 'a l t ro giorno se 
ne è sorriso, ma era giorno di festa po-
lit ica e oggi non se ne sorride più) (Grande 
ilarità) è appunto perchè, parte per insuffi-
c ienza delle forze umane e parte per la 
p r a v i t à dei problemi economici, un uomo 
¡solo non regge a seguire, con lealtà di ri-
scerche, tu t t i i problemi che oggidì affati-
c a n o il Ministero dell 'agricoltura, del com-
mercio, dell' industria e del lavoro. 

V A L L I . El la può far questo ed altro. 
L U Z Z A T T i , ministro di agricoltura, in-

dustria e commercio. N o ; C r e d a a me, ono-
revole Valli; si guadagna in superfìcie ciò 
«he si perde in profondità; si può fare il mi-

nistro di agricoltura, industria e commercio, 
vivere tranquil lo e occuparsi poco delle sue 
complicatissime f u n z i o n i ; ma quando si 
sente la responsabilità di questi grandi temi, 
basta soltanto quella di uno o due nego-
ziati commerciali avv ia t i contemporanea-
mente (e io ne ho già tre sulle mie spalle 
in questo momento, tutt i gravi) per assor-
bire il ministro in tal guisa da renderlo in-
capace a risolvere molti altri problemi e 
molte altre difficoltà che lo assalgono. 

Ma di ciò parleremo in altro momento; 
qui ne faccio soltanto cenno perchè è mio 
impegno di esaminare la costituzione dei 
Consigli, ai quali ha accennato l'onorevole 
Cabrini, con gli stessi criteri di equità verso 
il lavoro e verso il capitale, che mi pare 
siano stati seguiti nella composizione del 
Consiglio del lavoro e del Consiglio della 
previdenza ; ma non mi posso vincolare a 
scadenze fisse. 

I n quanto a quel funzionario, credo di 
indovinare chi sia (che avrebbe data quella 
certa cruda risposta, la quale fu qui fulmi-
nata dall 'onorevole Cabrini), egli v a molto 
perdonato perchè è uno dei più sapienti 
uomini del Ministero di agricoltura, indu-
stria e commercio. 

Quel funzionario conosce a fondo e tec-
nicamente i problemi odierni dell'industria 
e li conosce in tal modo che non mi senti-
rei sicuro, nei negoziati commerciali e nella 
soluzione di altre gravissime questioni, se 
non mi sapessi sorretto dal suo consiglio 
pieno di prudenza e di competenza. 

Ella, onorevole Cabrini, vuol rimprove-
rargli di non conoscere, anche con altret-
t a n t a competenza, i problemi del lavoro; 
ma che cosa farebbe lei e che cosa farei io 
se avessimo t a n t i e sì forti concorrenti nel 
campo del lavoro"? {Ilarità). 

Siamo dunque temperati in questi giu-
dizi, e l 'onorevole Cabrini mi perdoni se ho 
dovuto difendere un uomo, il quale è una 
della maggiori forze del Ministero dell'indu-
stria ch'ei certamente non vuole indebolire 
nel suo patriott ismo e nella sua cura per 
la produzione nazionale. Essa deve inte-
ressare oggidì, tolte le antiche utopie, tanto 
i socialisti quanto i l iberal i ; perchè la no-
stra scarsa economia nazionale è un pro-
blema non solo di produzione, ma anche di 
distribuzione. 

Noi soffriamo, in tut t i i nostri f e n o m e n i 

della distribuzione, perchè è scarsa la pr°" 
duzione; la luce deve essere condensata p e r 

spanderai da per tutto, e solo moltiplicando 
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le fonti della produzione potremo ottenere 
naturalmente una distribuzione più equa 
della ricchezza. 

Con questo augurio pongo fine alle mie 
brevi dichiarazioni. (Vivissime approva-
zioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Cabrini ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

C A B R I C I . In quanto ai risultati pra-
tici e concreti della mia interpellanza, mi 
riserbo di dichiararmi soddisfatto non ap-
pena si siano maturate quelle circostanze, 
che avranno consentito all'onorevole mini-
stro di agricoltura, industria e commercio 
la estensione agli alt'ri corpi consultivi del 
criterio informatore del citato decreto del 
20 gennaio ultimo scorso. 

Aggiungo però una parola per rispondere 
alla glorificazione, fatta dall'onorevole mi-
nistro, del Consiglio superiore delle miniere, 
nel secolo scorso. 

Io non ignoravo-le benemerenze, vera-
mente insigni, degli uomini che idearono 
e congegnarono il Consiglio delle miniere; 
e mi sarei guardato bene dal chiedere oggi 
la parola come me ne sarei ben guardato 
dal chiederla come feci più volte in addie-
tro per parlare delle condizioni dei mina-
tori sardi, se non mi fossi a tempo oppor-
tuno impadronito di quel capolavoro che 
è lo studio del sottosuolo sardo dovuto alla 
coltura e alla laboriasità grande di Quinti-
no Sella. Ma io mi richiamo alla mia critica 
che deplorava, mi ripeto testualmente, (r co-
me il legislatore, congegnando il Consiglio 
delle miniere così, come apparisce dal de-
creto, che lo ha istituito, avesse indubbia-
mente presenti gli interessi generali delle 
miniere, ma senza vedere il minatore». 

Mi auguro che, utilizzando per le desi-
gnazioni i collegi probivirali che incomin-
ciano a funzionare anche nei bacini mine-
rari, il ministro voglia chiamar presto nel 
Consiglio delle miniere una equa rappre-
sentanza dei minatori. 

Un'ultima battuta in merito al funzio-
nario del quale l'onorevole ministro ha fatto 
così ampie-lodi, e che io non discuto, per-
chè la mia censura ha colpito un singolo 
atto suo. Non mi curo di sapere ciò che detto 
funzionario possa aver fatto o si accinga 
a fare in avvenire in materia di trattati 
commerciali e nelle altre discipline testé 
ricordate dal ministro. Io gli contesto, e, 
se il caso dovesse avverarsi, continuerei 
ancora a contestargli, la competenza a giu-
dicare del diritto delle classi operaie a far 

parte o meno dei corpi consultivi dello 
Stato. 

LUZZATTI , ministro di agricoltura, in-
dustria e commercio. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
LUZZATTI, ministro di agricoltural in-

dustria e commercio. L'assicuro, onorevole 
Cabrini, che quel funzionario non è osti-
nato. Esso, dopo aver ragionato con me a 
fondo di questa questione, si persuase della 
equità della proposta applicata già nel Con-
siglio della previdenza, che una rappre-
sentanza delle classi lavoratrici abbia voce 
anche nel Consiglio del commercio. I l che 
a suo tempo, non immediatamente, si farà. 
(Commenti — Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue la interpellanza 
dell'onorevole Meda al ministro dell'interno 
« per sapere se non intenda proporre una 
legge colla quale si estenda alle P r o v i n c i e 
la facoltà di assumere direttamente i pub-
blici servizi, concessa ai comuni dalla legge 
2 9 m a r z o 1 9 0 3 , n . 1 0 3 ». 

L'onorevole Meda ha facoltà di svol-
gerla. 

MEDA. I l tenore molto largo della mia 
interpellanza potrà aver fatto supporre al-
Ponorevale rappresentante del Governo che 
io mi sia proposto di sottoporre alla Camera 
tutti i problemi, e sono molti e complessi, 
che si raccolgono nella denominazione ge-
nerica di provincializzazione dei servizi. 

In realtà varrebbe forse la pena di com-
piere quest' opera, perchè, specialmente 
dopo la pubblicazione della legge 29 marzo 
1903 per la municipalizzazioni' dei servizi, 

j le rappresentanze provinciali hanno sentito 
vivo il bisogno che sia regolata, anche per 
quel che riguarda la loro vita amministra-
tiva, questa materia dei servizi diretti. 

I l rappresentante del Governo certa-
mente ricorderà come nell'anno stesso 1903 
si sia avuto il secondo Congresso delle Pro-
vincie a Napoli, nei quale il tema della 
provincializzazione dei servizi, in rapporto 
alla legge recente, fu largamente trattato 
e risoluto, per quanto lo si poteva eia un 
Congresso, coll'approvazione di un ordine 
del giorno, proposto dalla provincia di 
Roma, nel quale si formulavano, sempre 
in riferimento alla legge 1903, quattro po-
stulati, e cioè : 

1° che le provincie possano sopperire 
ai servizi obbligatori anche mediante as-
sunzione semplice e diretta di pubbliche 
imprese ; 
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2° che con determinate forme indu-
striali le provincie possano intervenire nella 
funzione complessa della produzione ; 

3° che sia esteso il regime dei servizi 
in economia ; 

4° che venga per legge introdotta la 
facoltà di r iscatto delle concessioni provin-
ciali già esistenti, con la determinazione 
dell ' indennità di r iscatto senza tenere conto 
dei lucri cessanti . 

Avverto subito, anche a tranquil l i tà del-
l ' onorevole sottosegretario di S ta to , che 
non è mia intenzione di addentrarmi in 
tut t i questi problemi; pr imamente perchè 
andremmo a finire in una t rat tazione pre-
valentemente teorica, che non risponde ai 
concett i pratici che m' ispirarono nella pre-
sentazione dell ' interpellanza, e poi perchè 
sono d'opinione che, per tut to quello che 
riguarda V esercizio e 1' assunzione diretta 
dei servizi, la questione sìa in fondo super-
flua, in quanto che, dal momento che le 
Provincie sono persone giuridiche, esse han-
no, come t u t t e le persone giuridiche capa-
c i tà di possedere, di agire, di compiere tut t i 
quegli a t t i che non siano vietat i loro da 
una legge speciale. P e r cui mi ridurrò es-
senzialmente al quarto dei voti esposti in 
quella deliberazione, che è rimasta il punto 
di partenza della questione, cioè al postu-
lato che riguarda il r iscatto. 

E dico subito che, la teoria che non vi 
sia bisogno di una legge speciale per la pro-
vincializzazione dei servizi, non credo possa 
essere sorpassata dalla osservazione che vi 
è s tato bisogno di una legge speciale per la 
municipalizzazione: la legge non ha fa t to 
che sanzionare quello che già esisteva nel 
diritto comune; è s ta ta una legge regola-
trice, che, come è detto nell 'articolo 1°, ha 
specialmente inteso di fissare i modi con 
cui l 'assunzione e l'esercizio dei servizi do-
vessero farsi. 

Ora è appunto perchè si t ra t ta di una 
legge regolatrice che a me pare sia ormai 
necessaria la estensione di essa anche alle 
Provincie. A parte i voti che si sono repli-
ca tamente manifestati dalle rappresentanze 
provinciali , ed io potrei ripetere qui quello 
della provincia cui appartengo, nessuno di-
sconoscerà che dei problemi pratici vengono 
ogni giorno affacciandosi alle amministra-
zioni provinciali , alla risoluzione dei quali 
si oppone lo stato di fat to del diritto am-
ministrativo. Parlo specialmente dei pro-
blemi eli e riflettono i servizi di comunica-

i ni tramviarie . 

Quando si t r a t t a di provvedere all'isti-
tuzione di nuove linee, le cose sono sem-
plici. Una volta per l 'articolo 39 della legge 
27 dicembre 1896, provincie, comuni, con-
sorzi, enti locali non potevano esercitare 
ferrovie; ma anche per le provincie quel-
l 'art icolo 39 è stato abrogato dall 'articolo 9 
della legge 4 dicembre 1902 che autorizza 
provincie, comuni, consorzi ed enti morali 
in genere ad esercitare diret tamente i ser-
vizi tramviari . 

Ripeto : quando si t ra t ta di nuove linee 
la questione è fac i le ; non vi è os tacolo ; i 
casi più frequenti , urgenti e senti t i sono in-
vece quelli in cui la questione sia di rego-
lare un servizio già esistente, dipendente da 
concessioni risalenti a molti anni e per 
altr i molti anni impegnative. È di fronte 
ai lamenti delle popolazioni, che si tro-
vano servite male da Società le quali 
hanno concessioni a lunga scadenza, di 
fronte ai lamenti dei lavoratori addett i 
a questi servizi, che si agitano ed invocano 
di continuo l ' intervento delle rappresen-
tanze provinciali , di fronte a tut t i i fe-
nomeni della vi ta economica che si con-
nettono a questo servizio delle comunica-
zioni t ramviar ie , che le Amministrazioni 
provinciali si t rovano disarmate, perchè, 
qualsiasi azione si arresta di fronte al pos-
sesso del concessionario. Un comune potreb-
be, se ne fosse il caso, se tut to il complesso 
dell 'azienda ne valesse la pena, avocare su-
bito a sè i servizi, r iscattare, pagare, eser-
citare per proprio conto : invece provincie 
importantissime, che sarebbero in grado di 
compiere l 'operazione con faci l i tà ed anche 
con sicurezza, specialmente oggi che questi 
servizi possono essere uti lmente elettrificati , 
si arrestano davanti alla barriera della con-
cessione: non c 'è per loro la faeoltà di ri-
scat tare ; gli interessati reclamano magari 
la decadenza delle concessioni per violazione 
dei pat t i contrattual i , ma è co*sa difficilis-
sima ad ottenersi e dovrebbe in ogni caso es-
sere l 'effetto di contestazioni legali, che of-
frono scarso affidamento; e quindi sempre la 
r isposta che- gli interessati devono sentirsi 
dare dalle Amministrazioni provinciali è una 
sola: ot tenete dal Par lamento che le provin-
cie siano t r a t t a t e alla stessa stregua con cui 
sono t ra t ta t i i comuni e la questione sarà 
risolta. 

Questa pari tà di t r a t t a m e n t o appunto 
io chieggo al Governo oggi, e lo chieggo, 
sorretto dal l 'autori tà di altri che l 'hanno 
chiesto prima di me, anzi dal l 'autori tà stessa 
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del Ministero dell ' interno, il quale è s ta to il 
pr imo a sentire le angustie della situazione. 

Fu infat t i proprio il Ministero dell'in-
terno che nel 1907 dovet te porsi il que-
sito se, almeno nei consorzi, non fossero da 
r i tenere impl ic i tamente ammesse le Provin-
cie a far valere il dir i t to di r i sca t to : e il 
r ag ionamento che faceva allora il Governo 
era semplice, ma pur t roppo inconsistente: 
e cioè se anche i piccoli comuni, per la 
legge del 29 marzo 1903, possono riscattare, 
perchè non potrà r iscat tare un consorzio, 
del quale insieme con enti abil i tat i al ri-
scat to faccia par te una provincia? e quindi 
non spet terà anche alla provincia - come 
tale - la facol tà del r iscatto quando essa 
partecipi ad un consorzio di comuni? 

La questione fu così por ta ta al Consiglio 
di S ta to : e l 'onorevole sottosegretario cer-
t amen te ricorderà che c'è in argomento la 
decisione precisa del 31 maggio 1907, presa 
dal Consiglio di S ta to a Sezioni riunite. 

- I quesiti sot topost i erano i seguenti : 
1° se le provincie siano autorizzate ad eserci-
ta re d i re t tamente una t ramvia ; 2° se nel 
caso affermativo esse possano r iscat tare l'e-
sercizio di una t r amvia che eventualmente 
fosse s ta ta concessa alla industr ia pr ivata; 
3° con quali modalità, da to che tale r iscat to 
fosse consenti to alle provincie esse possano 
compierlo. 

E il Consiglio di Stato, pur riconoscendo 
che « le considerazioni espresse dal Ministero 
sono indubb iamen te gravi in quan to addi-
t a n o gli innegabili inconvenienti che, deri-
vano dalla mancanza di u j a esplicita dispo-
sizione che r iproduca in r iguardo alle pro-
vincie quella sanci ta r iguardo ai comuni 
dalla legge del 1903 », osservava però che la 
lègge del 1903 come nulla toglie alle pro-
vincie, così nulla può loro aggiungere: con-
seguentemente ai quesiti del Ministero ri-
spondeva espr imendo l 'avviso : 1° che le pro-
vincie anche dopo la legge 29 marzo 1903 
conservano la facoltà d ' impiantare ed eser-
citare il servizio t ramviar io nei modi sta-
biliti dalle leggi 27 dicembre 1896 e 4 dicem-
bre 1902; 2° che alle provincie non com-
pete il dir i t to di r iscatto dell'esercizio di 
una t r amvia concessa alla industria pr ivata , 
salvo che tale dirit to non fosse s ta to con-
cordato nel capitolo speciale di sub-conces-
s ione; 3° che sia conveniente s tud ia re in 
quali termini debba una nuova disposizione 
di legge estendere alle provincie le norme in 
materia di r i sca t to sancite dalla legge 29 mar-
zo 1903 ». v 

È questo s tudio r epu ta to conveniente t re 
anni or sono dal Consiglio di S ta to che io 
invoco oggi, e invoco sollecito, essendo, a 
mio avviso, urgente parificare le province 
ai comuni su questo terreno, e armare an-
che le provincie dello s t rumento valido per-
chè esse possano, nel caso in cui l ' interesse 
lo reclami, provvedere „all'assunzione e allo 
esercizio dei servizi pubblici. 

Con ciò io non intendo qui preoccupare 
con risoluzioni a f f re t ta te alcune delle que-
stioni pra t iche che l ' a rgomento non man-
cherà di sollevare ; neppur quella di cui è 
cenno nell 'ordine del giorno del Congresso 
di Napoli, se cioè nella determinazione della 
indenni tà di r iscat to si-debba tener conto 
dei lucri cessanti: e nemmeno intendo fare 
opera dot t r inar ia di incoraggiamento alla 
provincializzazione; so gl ' inconvenienti a cui 
l 'assunzione e l'esercizio dei pubblici ser-
vizi per par te degli enti pubblici possono 
dar luogo; so le poco liete esperienze già 
f a t t e ; ammet to la legi t t imi tà delle preoc-
cupazioni da cui ta luni sono dominat i spe-
cie dal punto di vista finanziario : ma munire 
le provincie della facoltà di provincializzare 
anche mediante il riscatto, non vuol dire 
ammet te re che le provincie e t u t t e le pro-
vincie, e in tu t t i i casi, debbano o possano 
provincializzare: la faeoìtà pot rà e dovrà 
essere circondata da t u t t e le oppor tune cau-
tele perchè l 'uso di essa non torni a danno 
o dei servizi o dell 'erario provinciale. 

Invece sento di dovere opporre fin d 'ora 
una parola ad una eccezione che- potrebbe 
venire da par te di coloro che considerano 
la provincia come un ente amorfo, inorga-
nico, non vitale, superfluo quasi nel nostro 
regime amministrat ivo, creato solo per adem-
piere a speciali servizi e dest inato ad esau-
rirsi in questi finché non sia conveniente 
provvedere al t r imenti ; che perciò non tro-
vano il caso di r inforzare la capaci tà g iu-
ridica deile provincie stesse, io ho una 
opinione af fa t to oppos ta : perchè penso che 
la provincia sia un organo, o meglio una 
ent i tà giuridica suscettibile di grande svi-
luppo, e di utili applicazioni : capace di as-
sumere funzioni più larghe delle a t tual i , di 
corrispondere a bisogni particolari , di prov-
vedere a particolari servizi, capace di radi-
carsi, con t u t t e le modificazioni che si ren-
dessero necessarie, nella nostra t radizione 
amminis t ra t iva , e di giovare così al d e c e n -
t r a m e n t o delle funzioni statal i , come al-
l ' integrazione delle funzioni comunali. Per-
ciò sollecito volentieri t u t t e quelle misure 
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legislative ohe valgano ad i r robust i re il suo 
organismo, ad intensificare la sua a t t iv i t à ; 
ad al largale il suo campo di efficienza e di 
influenza. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole sottosegre-
tario di S ta to per l ' in terno ha facol tà di 
r ispondere a questa interpel lanza. 

R ICCIO, sottosegretario di Stato per Vin-
terno. L ' a rgomento che ha sollevato e svolto 
l 'onorevole Meda con la sua ab i tua le col-
t u r a e competenza in ques te discipline, 
mer i t a t u t t a l ' a t tenz ione della Camera. P e r ò 
non è u n a quest ione nuova qui den t ro , e 
l 'onorevole Meda lo ha r i corda to . 

Quando venne in discussione il disegno 
di legge sull 'assunzione dei servizi diret t i 
da par te dei comuni , f u f a t t a quest ione se 
potesse estendersi anche alle provincie. 
L 'onorevole Meda non era ancora alla Ca-
mera, ma egli, studioso com'è di quest i 
problemi, avrà let to le impor t an t i discus-
sioni, che fu rono f a t t e in quella occasione. 
Alcuni dei nostri colleghi, Gallini p r ima di 
t u t t i , poi De Andreis, poi Borciani , sosten-
nero che dovesse estendersi alle provincie 
il proget to dell 'assunzione d i re t t a dei pub-
blici servizi, e questa tesi, non in u na for-
ma assoluta come volevano i t re propo-
nent i , ma in u n a fo rma t e m p e r a t a , t rovò 
ausilio autorevole nel geniale relatore della 
legge, ah imè ! t roppo pres to pe rdu to dal la 
Camera, l 'onorevole Majo rana , il quale si 
s taccò dalla maggioranza della Commissio-
ne, r i t enendo che, fino a un certo pun to ed 
in cert i l imiti, si potesse consent ire anche 
alle provincie l 'assunzione d i re t t a dei pub-
blici servizi. 

I l imiti erano r is t re t t i alle ferrovie, t r a m -
vie, alle condu t tu re di acque, a t u t t o ciò 
che può interessare un vas to terri torio. N é 
l 'onorevole Majorana consent iva la pura 
assunzione d i re t ta dei servizi, ma il con-
corso delle provnicie nei consorzi f a t t i con 
i comuni per l 'assunzione di un servizio. 

Però la cesi, q u a n t u n q u e così l imi ta ta , 
non ebbe f o r t u n a . T a n t o il pres idente del 
Consiglio onorevole Giolit t i , quan to la mag-
gioranza della Commissione, scar ta rono re-
c isamente la propos ta di aff idare alle pro-
vincie l 'assunzione d i re t ta dei servizi, e la 
scar ta rono per molte ragioni , a lcune delle 
quali debbono ce r t amen te f a r peso anche 
sull 'onorevole Meda, così come fecero peso 
sulla grande maggioranza della Camera. 

Queste ragioni sono non già che la pro-
vincia non sia un ente così organico come 
pa reva che dubi tasse lo stesso onorevole 

Meda, con una v i ta e personal i tà a sè, come 
alcuni scr i t tor i pure r i tengono. Si d u b i t a v a 
invece che possa esservi un servizio così 
generale da interessare t u t t a la provincia , 
al p u n t o da consentire che essa lo assuma. 

I l presidente del Consiglio al lora fece 
osservare che se si parla, per esempio, 
di u n a t r amvia , po t r anno interessarsi a quel 
servizio i comuni per cui la t r a m v i a dovrà 
passare, ma non gli al tr i della provinc ia . Ed 
allora si può par la re di un consorzio t ra i 
comuni interessat i , non della provincializ-
zazione del servizio. Non si può impor re a 
t u t t i i contr ibuent i , che non sono interes-
sati a quel servizio, l 'onere del servizio 
stesso. 

Così, par lando di condo t tu r a d ' acqua , 
sui cento, centovent i , duec3nto comuni della 
provincia , alcuni po t r anno essere in teressat i , 
e quest i cos t i tu i ranno il consorzio ed assu-
meranno il servizio ; ma non si possono ob-
bligare i con t r ibuen t i degli a l t r i comuni ad 
assumere questo servizio. Non vi è nella 
provincia la possibilità di un servizio che 
abbia ca ra t t e r e così generale da poter in-
teressare t u t t i i comuni della provincia e 
t u t t i i con t r ibuen t i dei comuni stessi. 

Ecco una pr ima e grave obbiezione alla 
provincializzazione dei pubblici servizi. 

Ma io enuncio un ' a l t r a ragione di gran-
dissimo peso contro la provincializzazione 
dei pubblici servizi ed è nel referendum che 
la legge isti tuisce come corre t t ivo e f r eno 
alle assunzioni vo t a t e dai Consigli comu-
nali : si devono in ter rogare t u t t i gli elet-
tori perchè dicano se l ' en te debba assumere 
o no il pubbl ico servizio, con le alee del 
servizio stesso. 

Ora come si può fare il referendum, come 
si possono in ter rogare t u t t i gli elet tori della 
provincia, quando il cont r ibu to finanziario 
della provincia è f a t t o so l t an to dai pro-
prietari , ossia solo da coloro che pagano 
l ' impos ta sui f abbr i ca t i e sui terreni i 

Si può l imi tare il referendum solo a co-
storo ? Non lo consiglierebbe l 'onorevole 
Meda, ed il referendum, così l imi ta to , ver-
rebbe ad essere sna tu ra to da .quello cho 
vuole la legge. Viceversa il referendum ver-
rà f a t t o f r a t u t t i gli e le t tor i? Ma allora 
coloro che non contr ibuscono agli oneri su 
cui la provincia un icamen te si sostiene, sa-
ranno quelli che in te rve r ranno per fare as-
sumere alla provincia un servizio indu-
striale. 

L'obiezione è grave, e pa rve ta le ai com-
pilatori della legge, ed ebbe influenza g rande 
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e decisiva sulla Camera, la cui grandissima 
maggioranza respinse la proposta fa t t a da 
vari colleghi e sostenuta, ripeto, anche dal 
relatore della Commissione. La Camera 
scartò il concetto della provincializzazione 
dei pubblici servizi. 

Evidentemente fu una deliberazione forse 
troppo assoluta. Sarebbe eccessivo dare alla 
provincia, la quale allo stato attuale non 
vive che sui t r ibut i fondiari, le stesse fa-
coltà che si accordano ai comuni ; ma forse 
fu eccessivo escludere in modo assoluto le 
Provincie dall 'assunzione diret ta di qual-
siasi servizio pubblico. 

•Nel 1903 fu fa t to un primo passo e si con-
cedette ai comunil 'assunzione dei servizi pub-
blici ; ma, ripeto, sarebbe eccessivo scartare 
del tu t to e per sempre la possibilitàche in av -
venire anche la provincia possa essere am-
messa ad esercitare alcuni servizi, purché 
però tale facoltà sia di molto l imitata, pur-
ché, come ha anche accennato l 'onorevole 
Meda, si faccia un passo alla volta e non si 
arrivi ad esagerazioni. 

Del resto, e lo ha r icordato anche l'onore-
vole Meda, v'è già qualche cosa nella nostra 
legislazione che riguarda le provincie. L'arti-
colo 9 della legge 4 dicembre 1902 sulle 
ferrovie complementari, autorizza anche le 
P r o v i n c i e ad esercitare tram vie e ferrovie che 
vengano loro concesse, sia a propria cura di-
ret ta , sia a mezzo di società o imprese sub-
concessionarie: ecco dunque che il legislatore 
ha dato alle provincie la facoltà di eserci 
tare diret tamente le ferrovie e le t ram vie, 
perchè è appunto questo il caso più prossimo 
di un interesse collettivo che può riguar-
dare la generalità degli abi tant i di una pro-
vincia. 

Questo articolo, in sostanza, poco è stato 
applicato, perchè manca il regolamento che 
dal 1902 ad oggi ancora non è s tato fa t to . 
Anzi l 'articolo 9 della legge se ne r imette 
al regolamento, e forse si potrà esaminare 
se la facoltà del riscatto a cui accennava 
l'onorevole Meda, po.ssa risolversi in sede 
di regolamento, dandosi alle parole « eser-
citare tramvie a propria cura diretta », di 
cui parla l 'articolo 9, il significato sia di 
iniziare l'esercizio, sia di r iscattare un eser-
cizio che si trova in mano a società. 

Fu appunto questo il dubbio che pro-
vocò il parere dèi Consiglio di Stato del 
1907 cui ha accennato l'onorevole Meda. I l 
Consiglio di Stato rispose negativamente, 
perché con il testo della legge e non essen-
dovi un regolamento, senza del quale l 'ar-

ticolo 9 non si può applicare, non è il caso 
di parlare di r iscatto. 

Ridot ta la questione, come fa l 'onore-
vole Meda, alla facoltà del riscatto, si può 
esser di accordo con lui, purché si scartino 
per ora le altre proposte di assunzione di-
ret ta dei servizi da parte delle provincie. 

In questi limiti la questione può essere 
studiata, perchè si vegga se. non sia possi-
bile, compilandosi il regolamento per l'ap-
plicazione della legge 1902 (legge che è an-
cora in vigore e non è mai stata revocata 
da leggi posteriori) di arrivare alle conclusioni 
a cui arriva l'onorevole Meda. È uno studio 
da fare, e t rat tandosi di materia da stu-
diare si terrà certamente gran conto delle 
osservazioni fa t te al riguardo dall'onorevole 
Meda, la cui competenza è nota, e che io 
mi auguro vorrà dichiararsi sodisfatto di 
queste dichiarazioni. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Meda ha fa-
coltà di dichiarare se sia soddisfatto. 

MEDA. Ringrazio l'onorevole sottose-
gretario di Stato della ampia risposta che 
mi ha data . Veramente io non sono entrato 
nella discussione di merito perchè non mi 
pareva valesse la pena di risalire tan to lonta-
no; nel caso credo che avrei potuto facilmente 
confutare le ragioni in contrario ricordate 
dall'onorevole sottosegretario di Stato, poi-
ché, ad esempio, una volta che la provincia 
è amministrata da un corpo costituito da 
elettori anche non contribuenti, la consi-
derazione che debbano esser chiamati solo 
i contr ibuenti della provincia a decidere 
sopra, un ramo dell 'amministrazione perde 
il suo valore. Ma l'ho già det to ; non è mio 
proposito discutere la questione teorica, 
dalla quale anzi prescindo, a me importa 
sopratut to la questione pratica. 

Ora, l'onorevole sottosegretario di Stato 
ha ricordato che vi è la possibilità di risol-
vere la situazione col regolamento che l 'ar-
ticolo 9 della legge 4 dicembre 1902 h a p r o -

! messo, ma che ancora non è stato fa t to . 
Prendo atto di questa opinione, sulla 

quale ho però forti dubbii. 
Ma se il Governo crede che questa sia la 

via per arrivare al risultato che a me pare 
necessario raggiungere, non ho che a dichia-
rarmi soddisfatto. Vorrei tu t tavia che, quan-
do per questa via il risultato non si potesse 
raggiungere, il Governo non trascurasse an-
che di sollecitamente portare la questione 
nella sua sede vera e propria, cioè nella 
sede legislativa; dacché, specialmente per 
le provincie nelle quali lo sviluppo delle 
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comunicazioni va sempre intensificandosi, 
- ed è sviluppo essenziale indivisibile dallo 
sviluppo di t u t t e le al tre forme della vi ta 
civile e moderna - è urgente che la bar-
riera delle concessioni venga rimossa; al-
t r imenti i disservizi continueranno a preoc-
cupare le amministrazioni provinciali, ed 
anche il Ministero dei lavori pubblici, im-
potent i a dare ad essi una qualsiasi sodi-
sfacente riparazione. 

P B E S I D E N T E . Segue 1' interpellanza 
degli onorevoli Cabrini, Montemartini , Ma-
razzani, ai ministri dell ' interno e dell'agri-
coltura, industria e commercio « per sapere 
se intendano prendere, in tempo utile, ac-
cordi onde le ispezioni per l 'applicazione 
della legge sulla risicoltura siano compiute 
- nella prossima stagione della monda -
mediante personale tecnico, indipendente e 
numeroso ; applicando così alle ispezioni 
nel lavoro agricolo quei criteri moderni che 
non devono inspirare soltanto le ispezioni 
nel lavoro industriale ». 

L'onorevole Cabrini ha facoltà di svol-
gerla. 

CABBIÌsTI. Nell 'ult ima par te della no-
stra interpellanza corre la linea del prov-
vedimento che noi sollecitiamo ; e vi è 
espresso il significato, lo spirito animatore 
che vorremmo trasfuso nel provvedimento. 

Oramai la storia della legislazione del 
lavoro, così t ra noi come all 'estero, ha messo 
in luce queste verità banali: Ogni legge so-
ciale, che sia una legge sul serio, ferisce, o 
per lo meno disturba degli interessi. Se nella 
classe, il cui spirito di speculazione la legge 
si propone di frenare, è f a t to un t ra t ta-
mento di- favore a qualche gruppo o a 
qualche persona così che la legge venga ap-
plicata ad alcuni e non ad altri, si met tono 
in s tato d'inferiorità coloro che rispettano 
la legge, a t u t t o favore di quelli che la 
legge violano. Lo Stato, che deve sovrap-
porsi agli interessi particolaristi, ha il do-
vere di esigere la più sincera applicazione 
delle leggi o dei regolamenti. 

Verità lapalissiane, come si vede. Tut-
tavia anche da noi continuano a passare 
parecchi e parecchi anni tra l 'approvazione 
di nna legge sociale e la creazione di que-
gli organi che soli possono operare alla in-
tegrale applicazione della legge medesima. 

Nelle industrie qualche cosa si è fa t to . 
Da alcuni anni, specialmente in conseguenza 
del t r a t t a to di lavoro tra l ' I ta l ia e la Fran-
cia, si sono creati i Circoli d ' ispezione; po-

chi ancora, e poveri di personale, ma che 
tu t tav ia hanno dati buoni e veri risultati . 

Ciò che i colleghi possono vedere s tudiando 
l 'interessantissimo libro pubblicato dal Mini-
stero d'agricoltura, industr ia e commercio, 
sulle a t t iv i tà dell ' ispettorato del lavoro. 
La Camera poi farà davvero opera utile 
non solo alla classe lavoratrice, ma anche 
all ' industria ed all 'insieme degli interessi 
del Paese, t rasformando nel più breve tem-
po possibile il disegno di legge, presentato 
in extremis dall 'onorevole ex ministro Cocco-
Ortu, sull ' ispettorato. 

Adesso ciò che occorre conseguire è que-
sto: che non si perpetui l ' ingiustizia veramen : 

te intollerabile, consumata finora ai danni dei 
nostri contadini ;. che, cioè, in un paese co-
me il n o s t r o - d o v e l ' industria è l'eccezione 
e l 'agricoltura è la regola - dove sopra 9 mi-
lioni di lavoratori sol tanto una piccola par te 
appart iene alle industrie, mentre l ' immensa 
maggioranza dei lavoratori appar t iene al-
l 'agricoltura - si continuino ad approvare 
leggi sociali che, per quanto timide o mon-
che, giovano alla classe operaia, ma soltanto 
a quella impiegata negli stabil imenti indu-
striali. Bicordo ancora una volta che da 15 
anni abbiamo una legge sui probiviri per 
l ' industria ma non per l 'agricoltura; ab-
biamo da un decennio la legge sugli infor-
tuni sul lavoro, ma anche essa per gli ope-
rai e non per i contadini ; abbiamo altre 
disposizioni sui riposi ebdomadari e via di-
cendo che r iguardano i lavoratori dell'in-
dustria ma non quelli dell 'agricoltura. 

Da circa due anni è entra to nella nostra 
legislazione il concetto della estensione di 
certe difese e tutele del lavoro anche ai la-
voratori dei campi; e abbiamo la legge Gio-
litti sulla risicoltura ; legge migliorabile ed 
emendabile, ma indubbiamente ricca di 
spunti eccellenti. 

Ora questa legge che estende la legi-
slazione del lavoro ad un impor tante fram-
mento del proletariato agricolo, richiede 
che i servizi di ispezione intesi a farla ri-
spettare siano informat i allo stesso con-
cetto delle ispezioni nelle industrie. 

Trascuro quella parte delle disposizioni 
della legge G-iolitti che hanno carat tere 
igienico e che sono amminis t ra te dal Mi-
nistero dell' interno per mezzo della sa-
nità, proponendomi di farne argomento di 
un 'a l t ra t ra t taz ione e l imitandomi ad espri-
mere il voto che i medici, quali cooperatori 
della legge, si inducano dovunque - sull 'e-
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sempio nobilissimo di parecchi di loro - a 
fare il dovere loro anche se ciò dovesse co-
stare qualche noia da parte di signorotti 
che, avendo in mano la proprietà o la con-
duzione della terra, hanno anche le mani 
sulle amministrazioni comunali e provin-
ciali. 

Richiamo invece tut ta l'attenzione, del 
Governo e della Camera sulla convenienza 
di organizzare per la prossima stagione di 
monda nella zona lombardo piemontese che 
interessa circa 100 mila tra lavoratori e 
lavoratrici , svolgendosi dagli ultimi del 
prossimo maggio ai primi di luglio un ser-
vizio di ispezione, trasferendo in questo 
campo i medesimi criteri informatori delle 
i spezio ni n el campo industriale. 

Potrei produrre numerosi documenti per 
dimostrare che nello scorso anno (e, se non 
si provvede, avverrà lo stesso anche que-
st 'anno) 1' ispezione al lavoro risicolo si è 
palesata assolutamente deficiente, almeno 
nella parte economico-sociale ; e si è dimo-
strata deficiente per le stesse ragioni che 
ormai hanno condannato l'empirismo della 
ispezione nelle industrie. O perchè tut t i i 
Ministeri che si son succeduti a quel banco 
da varii anni a questa parte, si son dichia-
rati per l ' ispettorato tecnico del lavoro % 
Perchè l'affidare le ispezioni del lavoro, 
nelle industrie come nell'agricoltura, agli 
agenti di polizia giudiziaria, vuol dire tra-
dire il pensiero del legislatore ; e ciò per 
motivi diversi, notissimi a tutt i . 

È assurdo pretendere dai carabinieri una 
specifica conoscenza delle leggi sociali. Si 
aggiunga che sovente, in campagna, il po-
vero carabiniere si sente un dipendente 
della classe che, dovrebbe colpire con ver-
bali di contravvenzioni. Ivi infatt i il ca-
rabiniere deve obbedire al sindaco, ed il 
sindaco è il proprietario o il fittabile o il 
parente o l 'amico del fittabile o del pro-
prietario violatore della legge. In tali casi 
la posizione dei carabinieri non è delle più 
invidiabil i ; e non possiamo pretendere che 
tutt i siano eroi ed affrontino le conseguenze 
d'un trasloco cedendo alla bellezza del do-
vere compiuto, anzi che alle preoccupa-
zioni delle conseguenze d'un salto in Sicilia 
o in Sardegna o di un rapporto sfavore-
vole. 

È inoltre doveroso tener présente come i 
carabinieri abbiano il tempo preso da una 
quantità di cure ; ed ogni giorno le «lorosta-
gioni » sono inondate da*circolari e circolari 
che impongono nuove mansioni. Ora è vano 

pretenderò da questi agenti una collabora-
zione coraggiosa, tecnica, competente, or-
ganica e continuativa all'applicazione delle 
leggi sociali : alla funzione specifica occor-
rono specifici organi. 

Ond'è che domando al ministro d'agri-
coltura e commercio di approfittare del pros-
simo periodo di monda nelle risaie, quando 
cioè la legge dovrà essere più intensamente 
applicata, e i a sua applicazione riguardando 
orari di lavoro, riposi settimanali, l 'ammis-
sione dei fanciulli e delle donne, la esclu-
sione e via dicendo susciterà nuovi malu-
mori per organizzare in Lomellina e nel no-
varese un servizio d'ispezione coi criteri 
onde funziona l ' ispettorato industriale. 

IsFei circoli di Milano, Brescia, Torino e 
Bologna l'ispezione è fa t ta dall'ingegnere e 
accanto all'ingegnere vi è il perito, di pro-
venienza operaia, circondato dalla simpatia 
e dalla fiducia delia massa. Altrettanto pos-
siamo fare esigendo non gli stessi titoli, ma 
titoli analoghi, nell'agricoltura. S'affidi l'i-
spezione al professore di agraria (potrebbe 
taluno pensare anche al professore di cat-
tedra ambulante ; ma non è bene esporre 
questi professori alle eventuali rappresaglie 
di conduttori di fondi nei concorsi decisi dal-
l'elemento agrario) al professore di agraria, 
che dipende dallo Stato; e se ne fiancheggi 
l 'opera con quella del perito scelto nella 
classe dei lavoratori della terra. 

Un contadino perito del lavoro, diplo-
mato ? E pure tutto questo, che sarebbe 
parso utopistico qualche anno fa, quando 
tali parole parevano violentemente antite-
t i c h e - t u t t o ciò, oggi, è un fatto compiuto. 

La nostra popolazione è così natural-
mente intelligente che basta sia avvicinata 
da un po' di cultura perchè da quelle zolle 
vengano fuori frutti meravigliosi. 

B a l l a Scuola pratica, di legislazione so-
ciale is t i tui ta dalla TJmanitaria in Milano, 
in questi ultimi anni sono usciti coi diploma 
di periti del lavoro anche alcuni lavoratori 
deila terra, oggi impiegati di uffici di collo-
camento ! 

Si richieda quindi al perito del lavoro 
per le campagne il medesimo titolo che si 
richiede per l ' industria. E come hanno fatto 
indubbiamente buona prova, (secondo rico-
nosce il libro sulle ispezioni del lavoro che 
ho menzionato dianzi) gli aiuto-ispettori 
operai fiancheggiando l 'opera degli inge-
gneri da cui dipendono, faranno pure que-
sti altri periti del lavoro in risaia prova 
buona ; e così noi avremo un'ispezione fer-
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vida, appassionata, desiderosa del bene 
delle classi lavoratrici. 

Affidate le ispezioni, nelle risaie, non a 
carabinieri, ma ad un personale, come di-
ciamo nella nostra interpellanza, tecnico, 
indipendente e sopratutto in numero tale 
che corrisponda alle esigenze di quelle po-
polose e vaste plaghe. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario per 1' interno ha facoltà di parlare. 

RICCIO, sottosegretario di Stato per l'in-
terno. Per l 'esatta applicazione della legge 
sulle risaie, l 'onorevole Cabrini chiede delle 
ispezioni, sia dal lato igienico, sia dal lato 
ecoiiomico. 

Per quel che riguarda il lato igienico, 
sul quale soltanto io debbo interloquire, 
posso assicurare l'onorevole Cabrini che la 
Direzione generale di sanità sarà scrupolo-
sissima nel curare l 'esatta applicazione della 
legge. 

Noi abbiamo a disposizione nostra gli 
ufficiali sanitari, i medici condotti , i medici 
provinciali e qualche ispe!to?e generale me-
dico di sanità. Quindi ai momento in cui 
comincerà la monda, questo personale farà 
il dover suo, con coscienza, con energia, 
con quel senso di vigile pietà che è dove-
roso.in queste circostanze, non. curando se 
tuttociò possa spostare qualche privato in-
teresse, ma uniformandosi unicamente alla 
legge e domandandone la scrupolosa osser-
vanza. 

L'onorevole Cabrini esprimeva l 'auguri o 
che ciò si faccia da noi ; io gliene posso 
dare l'assicurazione. (Benissimo!) 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro di 
agricoltura, industria e commercio ha fa-
coltà di parlare. . 

LUZZATTI, ministro d'agricoltura, in-
dustria e commercio. Mi associo interamente 
alle dichiarazioni del mio amico Riccio e 
assicuro l 'onorevole Cabrini che esami-
nerò con grande cura quali possano essere 
i professori di agricoltura più competenti 
ai quali affidare la missione della vigi-
lanza, perchè la legge abbia una applica-
zione tecnica rigorosa e raggiunga i fini 
che si propone. 

È un po' più difficile, in questo momento, 
nello stato at tuale della nostra legislazione, 
l'organizzazione di una sorveglianza di pe-
riti tecnici. Studierò la questione e vedrò 
se colle leggi a t tual i si possa risolverla. Ma 

•a ogni modo l ' insegnante agrario compe-
tente ci sarà nelle prossime ispezioni. {Bene!) 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Cabrini ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CABRINI. Prendo a t to delle dichiara-
zioni del Governo al quale, e specialmente 
al ministro di agricoltura, mi permetto dì 
ricordare un precedente che indubbiamente 
gli agevolerà la via nell'accoglimento della 
nostra proposta. 

Quando la Camera, con l 'a t to coraggioso 
che tu t to il paese ammirò, respinse a scru-
tinio segreto il disegno di legge del Mini-
stero Sonnino-Pantano sull ' ispettorato del 
lavoro, lo Stato italiano si trovò a questo 
bivio: o apparire mancatore di parola negli 
impegni assunti con la Erancia per l'appli-
cazione della legge sul lavoro delle donne 
e dei fanciulli, o chiedere alla Camera il 
voto sopra un progetto che nella stessa 
Sessione essa aveva respinto. Ciò non po-
tendosi fare, il Governo del tempo iniziò 
quella forma di ispettorato del lavoro con 
incaricati ed avventizi nella quale la tecni-
cità dell'ispettore-ingegnere veniva appunto 
fiancheggiata e completata dall 'opera del-
l'operaio aiuto ispettore. Tu t to ciò par de-
creto, con la collaborazione del Comitato 
del lavoro. Per la stessa via a me sembra 
che il Governo potrà mettersi, conseguendo 
nell 'agricoltura i risultati veramente lode-
voli conseguiti nell ' industria. 

P R E S I D E N T E . Sono così esaurite le in-
terpellanze inscritte nell'ordine del giorno. 

Iiilrrrogazi»«i c mozione. 

P R E S I D E N T E . Si dia let tura delle in-
terrogazioni. 

CAMERINI, segretario, legge-. 

« I sottoscritti chiedono d' interrogare il 
ministro dell 'interno per sapere se intenda 
mantenere ed eseguire gli affidamenti dat i 
dal precedente Ministero a favore dei me-
dici condotti . 

« Bizzozero, Messedaglia ». . 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere se 
intenda mantenere gli impegni assunti dal 
precedente Ministero in ordine alla istitu-
zione dì una terza coppia di treni sulla rete 
Reale Sarda da Golfo Aranci a Sassari e 
Cagliari per Chilivani. 

« Pala ». 

/ 
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« Il sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dell'interno, se sappia clie la Pre-
fettura di Napoli intenda approvare o meno 
la deliberazione del Consiglio comunale di 
Pozzuoli, che ha cambiato il nome della via 
principale della città da « Via Vittorio Ema-
nuele » in «Via Cosenza». 

« Colonna di Cesarò ». 

« I l sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per sapere quali 
siano le sue intenzioni circa le opere a farsi 
nel Po, giusta le disposizioni della legge 
sulla navigazione interna. 

« Cornaggia ». 

« Il sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per sapere se e 
come proceda la ricostituzione in Reggio 
Calabria degli uffici ferroviari, provvisoria-
mente distratti da quel compartimento. 

« Tripepi ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
lette saranno inscritte nell'ordine del giorno. 

L'onorevole Cabrini ha presentato una 
mozione firmata anche da altri nove depu-
tati. Se ne dia lettura. 

CAMERINI, segretario, legge: 

La Camera, visti i risultati dell'esperi-
mento quasi decennale conseguiti dalla legge 
sull'emigrazione del 1901, esaminati i voti 
espressi dai convegni e dai congressi degli 
emigranti, degli emigrati e delle colonie in 
materia di assistenza alla emigrazione; voti 
culminanti nelle decisioni del primo con-
gresso degli italiani all'estero tenutosi in 
Roma nel 1908; 

convinta che a tale assistenza giovi una 
più estesa ed armonica azione di organi 
tecnicamente specializzati come gli addetti 
di emigrazione, gli uffici legali, gli uffici del 
lavoro ; 

opina dover lo Stato gradatamente 
avocare a sè l'assistenza stessa, integrando 
però sempre più efficacemente l'iniziativa 
privata (che non subordini le sue presta-
zioni a pregiudiziali politiche o religiose) 
là dove l'azione statale non abbia ancora i 
mezzi per spingersi direttamente o quando 
si tratti di servizi la cui natura, anche 
avuto riguardo ai rapporti internazionali, 
meglio si concili con le organizzazioni pri-
vate ; 

e invita il Governo a seguire le sue-
sposte direttive. 

Cabrini, Turati, Rondani, Bis-
solati, Podrecca, Morgari, Bel-
trami, Badaloni, Merlani, Be-
renini. 

P R E S I D E N T E . Essendo la mozione fir-
mata da dieci deputati, a' termini dell'ar-
colo 125 del regolamento chiedo all'onore-
vole Cabrini se intenda fino da ora che sia 
stabilito il giorno per lo svolgimento, o se 
invece creda di rimettere tale decisione a 
domani, o ad altra seduta. 

CABRINI. Onorevole Presidente, mi ri-
servo di prendere accordi col ministro degli 
esteri, o per stabilire il »giorno dello svol-
gimento di questa mozione separatamente, 
o per vedere se non sia il caso, approfit-
tando della non lontana discussione del bi-
lancio dell'emigrazione, di stabilire che in 
quella occasione sia anche svolta la mo-
zione. 

P R E S I D E N T E . Ma anche in questo 
caso, la mozione dovrà sempre essere svolta 
a parte. 

CABRINI. Precisamente ; secondo che 
si è fatto altre volte,. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 

La seduta termina alle ore 17.15. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. Interrogazioni. 

Discussione dei disegni di legge: 
2. Stato di previsione della spesa del Mi-

nistero dell' istruzione pubblica per l'eserci-
zio finanziario dal 1° luglio 1909 al 30 giugno 
1910. (24). 

3. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle poste e dei telegrafi per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1909 a! 30 giu-
gno 1910. (27). 

4. Stato di previsione dell 'Entrata per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1909 al 
30 giugno 1910 (19, 19-6»*). 

5. Stati di previsione dell'entrata e della 
spesa del Fondo pee l'emigrazione per l'eser-
cizio finanziario 1909-10 (74). 

6. Assestamento degli stati di previsione 
dell'entrata e della spesa del Pondo per 
l'emigrazione per l'esercizio finanziario 1908-
1909 (75). 
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7. Assestamento del bilancio di previsione 
per la Colonia Eri trea per l'esercizio finan 
ziario 1908-909 (133). 

8. Riordinamento delle Camere di com-
mercio ed ar t i del Regno -(153). 

9. Ordinamento delle Borse di commer-
cio e della mediazione, e tasse sui cont ra t t i 
di Borsa (168). 

10. Modificazioni alla legge del 13 novem-
bre 1887, n. 5028, sulla risoluzione delle con-
troversie doganali (174). 

11. Isti tuzione di una scuola tecnica in 
Pavullo (137). 

12. Facoltà al Governo di modificare la 
circoscrizione giudiziaria dei mandament i e 
dei circondari (138). 

13. Conversione in legge del regio decreto 
27 dicembre 1908, n. 810, clie costituisce in 
un ufficio distaccato alle dipendenze del 
servizio centrale di navigazione delle fer-
rovie dello Stato, la sezione speciale di Mes-
sina pel servizio dello Stretto ' (189). 

14. Provvediment i per combat tere le frodi 
nel commercio del formaggio (58). 

15. Adozione del « carato metrico » del 
peso di 200 milligrammi come uni tà di massa 
nel commercio delle perle fine e delle pietre 
preziose (127). 

16. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali delle ci t tà di Coimso, Vittoria, i 
Santa Croce Camerina e Biscari (164). 

17. Conversione in legge del regio de-
creto 28 novembre 1907, n. 802, r iguardante | 
le modificazioni ed aggiunte alle tariffe e 
condizioni pei t rasport i in ferrovia dei ma-
teriali in ferro ed acciaio (188). 

18. Tombola telegrafica a favore dell'ospe-
dale civile Umber to I di Siracusa (184). 

19. Riforma della legge 7 luglio 1907, 
n. 526, sulle piccole società cooperative agri-
cole e sulle piccole associazioni agricole di 
mutua assicurazione (125). 

20. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputa to Cornaggia per con-
travvenzione (139). 

21. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Ascoli Piceno, Amandola, Ar-
qua ta del Tronto, Force e dell 'orfanotrofio 
maschile Cantalamessa in Ascoli Piceno 
(176). i 
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22. Riduzione della tariffa telegrafica in-
terna (95). 

23. Conversione in legge di decreti reali 
relativi al terremoto (73, 86, 88, 90, 93, 97, 
103). 

24. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputa to Torlonia 
per contravvenzione (111). 

25. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Magno 
Magni per il reato di vendi ta di voto in 
concordato (197). 

26. Modificazione nelH composizione del 
Consiglio superiore di mar ina (241). 

27. Modificazione alla tabella A annessa 
alla legge 14 luglio 1907, n. 467 (242). 

28. Demanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputa to Maraini 
Emilio per contravvenzione (148). 

29. Approvazione della Convenzione italo-
ungherese sulla assicurazione contro gli in-
for tuni sul lavoro, firmata a Roma il 19 set-
tembre 1909 (245). 

30. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il depu ta to Brandolin 
per intervento come padrino in duello (112). 

31. Sulla radiotelegrafìa e radiotelefonia 
(43). 

32. Modificazioni alle leggi sui limiti di 
età degli ufficiali generali (301). 

33.Convenzione f ra i lDemaniodello Sta to 
ed il comune di Cagliari per il riscatto da 
par te del comune medesimo del l 'acquedotto 
di quella c i t tà (226). 

34. Aumento di lire 200,000 al l imite mas-
simo delle annuali tà per le pensioni d 'au to-
ri tà al personale dipendente dal Ministero 
della guerra per l'esercizio finanziario 1909 10 
(307). 

35. Domanda di autorizzazione a proce 
dere in giudizio contro il depu ta to Candiani 
per contravvenzione all 'articolo 67 del re-
golamento di polizia s tradale (235). 

P R O F . E M I L I O P I O V A N E L L I 
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